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Editoriale

Papa Francesco ci ricorda che “Non possiamo restare chiusi nelle nostre comunità quando in 
tanti sono in attesa del Vangelo”; continua a richiamarci e spronarci all’incontro con Cristo e 
all’essenzialità dell’esperienza cristiana in uno stile di vita fraterno e povero che rende  
credibile e missionaria la Chiesa, come ci ha ricordato nella visita ad Assisi.
Il Papa ci richiama ad una vitalità che abbiamo riscontrato anche nella vita delle nostre missioni  
e che ci viene raccontata in questo numero della rivista: 

L’elezione dei nuovi superiori nelle missioni della Costa d’Avorio, del Camerun, la nomina 
del delegato e dei suoi consiglieri in Thailandia. I capitoli celebrati sono stati un momento di 
profonda riflessione e rinnovato slancio per la vita delle missioni.

L’apertura di nuove case e presenze. In Camerun: la Parrocchia di Bajong nella nuova Diocesi  
di Bafang eretta nel 2012 dove saremo la prima presenza di religiosi che il Vescovo ha voluto 
nella sua Diocesi; inoltre l’assunzione del servizio pastorale nella parrocchia di Big-Babanki da 
parte dei confratelli della fraternità di Bambui. In Thailandia: l’apertura della fraternità di MeTeng 
nel nord della Thailandia che segue 17 villaggi delle montagne sparsi in un vasto territorio.  
Scelte che portano i nostri missionari ad impegnarsi in zone di prima evangelizzazione.

Confratelli che con la loro vita segnano la storia. Padre Innocenzo, con i suoi 40 anni di 
sacerdozio vissuti nella missione in Brasile. Instancabile nella sua opera di evangelizzazione e 
promozione umana. Una vita certamente non agiata ma vissuta con impegno e il cuore pieno 
di gratitudine. Fra Pietro, confratello thailandese pieno di entusiasmo e con un forte desiderio 
missionario: ‘la vita non è mia ma è per gli altri’. L’ordinazione sacerdotale di Fra Antonio Supiti 
in Thailandia, un grande dono per la missione. ‘Metti CUORE... e tanto AMORE nel servire i fratelli; 
mostra attenzione grande per gli ultimi, le periferie dell’umano: non avere paura a spenderti per 
il regno di Dio’. Questo è l’augurio rivoltogli il giorno della prima S. Messa da Fra Nunzio.
L’ordinazione episcopale di fra Paolo Martinelli a Vescovo ausiliare di Milano, un ‘confratello 
sempre affabile e cordiale’. Il Card. Scola ha spiegato che “la presenza di un religioso tra i vescovi 
ausiliari di Milano sarà una grande risorsa per la nostra Chiesa”.
Il ricordo di Padre Marino Hailè. È morto un anno fa il padre eritreo che per tanti anni ha vissuto  
a Milano per stare vicino a tutte le persone del suo popolo. Era un frate buono, sempre pronto  
al sorriso e a farsi in quattro per i suoi connazionali che avevano bisogno.

I volontari in missione. Con il loro entusiasmo contagiano altre persone nel desiderio di poter 
fare esperienza in terra di missione.

L’attività del centro Missionario. La presentazione del bilancio sociale 2013 vuole essere 
testimonianza di quanto la provvidenza riesce a fare nonostante il periodo di pesante crisi 
economica. La solidarietà è un valore insito nel cuore delle persone, si modifica ma non si 
estingue. La collaborazione con l’editrice Velar è la testimonianza di nuove vie che si possono 
percorrere per continuare a sostenere i progetti in missione e salvare la vita a numerosi bimbi.

fra Mauro Miselli
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La festa dei missionari 
cappuccini si è svolta 

sabato 14 giugno nella ormai 
tradizionale cornice
della Cascina Conigo S. Corinna 
a Noviglio (Mi). Durante 
la S. Messa presieduta da 
Mons. Franco Cuter, Vescovo 
di Grajaú in Brasile, dal 
Ministro Provinciale e da 

Mons. Serafino Spreafico 
e concelebrata da venti 
missionari hanno ricevuto 
il tau (croce francescana) 
e il mandato missionario 
57 volontari che questa 
estate  svolgeranno la loro 
opera di volontariato nelle 
missioni di Etiopia, Camerun, 
Costa d’Avorio, Brasile, 

emmecinotizie

Guatemala e Thailandia. 
Il tempo, quest’anno 
molto variabile, è stato 
clemente fino al termine 
della S. Messa, veramente 
emozionante ben 
partecipata  e animata dai 
canti del coro S. Maria degli 
Angeli del convento di P.le 
Velasquez. A tutti coloro che 
hanno sfidato le avverse 
condizioni meteo per starci 
vicini in questa occasione il 
nostro grazie più sincero. ■

Questa attività andrà ad 
incrementare i servizi offerti 
dall’ OPERA PADRE ALBERTO 
BERETTA per migliorare le 
condizioni di chi vive situazioni 
difficili. ■

servizio di mensa realizzato in 
un piccolo locale del convento 
per una ventina di persone. 
Per venire incontro alle 
crescenti necessità della 
comunità, i Frati hanno deciso 
nel 2013 di convertire il 
salone multifunzionale del 
convento 
in nuovi spazi per la mensa 
con una cucina autonoma e 
i locali tecnici necessari alla 
preparazione e conservazione 
dei cibi. La mensa è ora 
capace di accogliere fino 
a 130 persone per il pasto 
del mezzogiorno. I Frati 
Cappuccini intendono rendere 
disponibile anche uno spazio 
di ascolto per le persone 
bisognose di un supporto. 

Alla presenza delle autorità 
cittadine, del Vescovo di 

Bergamo Mons. Francesco 
Beschi, e del Ministro 
Generale fra Mauro Jöhri 
sabato 17 maggio 2014 è 
stata ufficialmente inaugurata 
l’OPERA PADRE ALBERTO 
BERETTA, la mensa dei poveri 
dei Frati Minori Cappuccini 
di Bergamo, dedicata a 
Padre Alberto Beretta, frate 
sacerdote cappuccino e 
medico missionario. 
La distribuzione del cibo alla 
porta del convento è sempre 
stata l’espressione della 
spiritualità dei Frati Minori 
Cappuccini di Bergamo a 
servizio dei bisognosi. 
Questo impegno nel 1958 è 
diventato un vero e proprio 

A Bergamo la mensa dei poveri 
è dedicata a Padre Alberto Beretta

Missionari Cappuccini 
in Festa 2014



 

Cari fratelli e sorelle,
oggi c’è ancora moltissima gente che 
non conosce Gesù Cristo. Rimane perciò 
di grande urgenza la missione ad 

gentes, a cui tutti i membri della Chiesa sono 
chiamati a partecipare, in quanto la Chiesa è 
per sua natura missionaria: la Chiesa è nata 
“in uscita”. La Giornata Missionaria Mondiale è 
un momento privilegiato in cui i fedeli dei vari 
continenti si impegnano con preghiere e gesti 
concreti di solidarietà a sostegno delle giovani 
Chiese nei territori di missione. Si tratta di una 
celebrazione di grazia e di gioia. Di grazia, 
perché lo Spirito Santo, mandato dal Padre, 
offre saggezza e fortezza a quanti sono docili 
alla sua azione. Di gioia, perché Gesù Cristo, 
Figlio del Padre, inviato per evangelizzare 
il mondo, sostiene e accompagna la nostra 
opera missionaria. Proprio sulla gioia di Gesù  
e dei discepoli missionari vorrei offrire 
un’icona biblica, che troviamo nel Vangelo di 
Luca (cfr 10,21-23).

1. L’evangelista racconta che il Signore inviò 
i settantadue discepoli, a due a due, nelle città 
e nei villaggi, ad annunciare che il Regno di 
Dio si era fatto vicino e preparando la gente 
all’incontro con Gesù. Dopo aver compiuto 
questa missione di annuncio, i discepoli 
tornarono pieni di gioia: la gioia è un tema 
dominante di questa prima e indimenticabile 
esperienza missionaria. Il Maestro divino disse 
loro: «Non rallegratevi però perché i demoni 
si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto 

giornata missionaria mondiale: 19 ottobre 2014

Il messaggio del Santo Padre Francesco: 
non lasciamoci rubare 
la gioia dell’evangelizzazione!

Al centro della riflessione del papa, 
la gioia dell’evangelizzare, per uscire 

verso l’umanità che “ha grande bisogno di 
attingere alla salvezza portata da Cristo”.  

La gioia del donarsi anche con una 
vocazione consacrata o laicale.
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un’intensa vita fraterna, fondata sull’amore 
a Gesù e attenta ai bisogni dei più disagiati. 
Dove c’è gioia, fervore, voglia di portare Cristo 
agli altri, sorgono vocazioni genuine.  
Tra queste non vanno dimenticate le vocazioni 
laicali alla missione. Ormai è cresciuta la 
coscienza dell’identità e della missione 
dei fedeli laici nella Chiesa, come pure la 
consapevolezza  che essi sono chiamati ad 
assumere un ruolo sempre più rilevante 
nella diffusione del Vangelo. Per questo è 
importante una loro adeguata formazione,  
in vista di un’efficace azione apostolica.

5. «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). 
La Giornata Missionaria Mondiale è anche un 
momento per ravvivare il desiderio e il dovere 
morale della partecipazione gioiosa alla 
missione ad gentes. Il personale contributo 
economico è il segno di un’oblazione di se 
stessi, prima al Signore e poi ai fratelli, perché 
la propria offerta materiale diventi strumento 
di evangelizzazione di un’umanità che si 
costruisce sull’amore.
Cari fratelli e sorelle, in questa Giornata 
Missionaria Mondiale il mio pensiero va a 
tutte le Chiese locali. Non lasciamoci rubare 
la gioia dell’evangelizzazione! Vi invito ad 
immergervi nella gioia del Vangelo, ed 
alimentare un amore in grado di illuminare 
la vostra vocazione e missione. Vi esorto a 
fare memoria, come in un pellegrinaggio 
interiore, del “primo amore” con cui il Signore 
Gesù Cristo ha riscaldato il cuore di ciascuno, 
non per un sentimento di nostalgia, ma 
per perseverare nella gioia. Il discepolo del 
Signore persevera nella gioia quando sta 
con Lui, quando fa la sua volontà, quando 
condivide la fede, la speranza e la carità 
evangelica.
A Maria, modello di evangelizzazione umile e 
gioiosa, rivolgiamo la nostra preghiera, perché 
la Chiesa diventi una casa per molti, una 
madre per tutti i popoli e renda possibile la 
nascita di un nuovo mondo. ■

salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla 
tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. 
Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la 
gioia» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 1).
Di tale incontro con Gesù, la Vergine Maria 
ha avuto un’esperienza tutta singolare ed è 
diventata “causa nostrae laetitiae”.  
I discepoli, invece, hanno ricevuto la 
chiamata a stare con Gesù e ad essere inviati 
da Lui ad evangelizzare (cfr Mc 3,14), e così 
sono ricolmati di gioia. Perché non entriamo 
anche noi in questo fiume di gioia?

4. «Il grande rischio del mondo attuale, 
con la sua molteplice ed opprimente offerta 
di consumo, è una tristezza individualista 
che scaturisce dal cuore comodo e avaro, 
dalla ricerca malata di piaceri superficiali, 
dalla coscienza isolata» (Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 2). Pertanto, l’umanità ha grande 
bisogno di attingere alla salvezza portata 
da Cristo. I discepoli sono coloro che si 
lasciano afferrare sempre più dall’amore 
di Gesù e marcare dal fuoco della passione 
per il Regno di Dio, per essere portatori 
della gioia del Vangelo. Tutti i discepoli del 
Signore sono chiamati ad alimentare la 
gioia dell’evangelizzazione. I vescovi, come 
primi responsabili dell’annuncio, hanno il 
compito di favorire l’unità della Chiesa locale 
nell’impegno missionario, tenendo conto che 
la gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime 
tanto nella preoccupazione di annunciarlo 
nei luoghi più lontani, quanto in una costante 
uscita verso le periferie del proprio territorio, 
dove vi è più gente povera in attesa.  
In molte regioni scarseggiano le vocazioni 
al sacerdozio e alla vita consacrata. Spesso 
questo è dovuto all’assenza nelle comunità di 
un fervore apostolico contagioso, per cui esse 
sono povere di entusiasmo e non suscitano 
attrattiva. La gioia del Vangelo scaturisce 
dall’incontro con Cristo e dalla condivisione 
con i poveri. Incoraggio, pertanto le comunità 
parrocchiali, le associazioni e i gruppi a vivere 

anche noi. Invece, i “piccoli” sono gli umili,  
i semplici, i poveri, gli emarginati, quelli senza 
voce, quelli affaticati e oppressi, che Gesù ha 
detto “beati”. Si può facilmente pensare a 
Maria, a Giuseppe, ai pescatori di Galilea, e ai 
discepoli chiamati lungo la strada, nel corso 
della sua predicazione.

3. «Sì, o Padre, perché così hai deciso nella 
tua benevolenza» (Lc 10,21). L’espressione 
di Gesù va compresa con riferimento alla 
sua esultanza interiore, dove la benevolenza 
indica un piano salvifico e benevolo da parte 
del Padre verso gli uomini. Nel contesto di 
questa bontà divina Gesù ha esultato, perché 
il Padre ha deciso di amare gli uomini con lo 
stesso amore che Egli ha per il Figlio. Inoltre, 
Luca ci rimanda all’esultanza simile di Maria, 
«l’anima mia magnifica il Signore, e il mio 
spirito esulta in Dio mio Salvatore» (Lc 1,47). 
Si tratta della buona Notizia che conduce alla 
salvezza. Maria, portando nel suo grembo 
Gesù, l’Evangelizzatore per eccellenza, 
incontrò Elisabetta ed esultò di gioia nello 
Spirito Santo, cantando il Magnificat. Gesù, 
vedendo il buon esito della missione dei 
suoi discepoli e quindi la loro gioia, esultò 
nello Spirito Santo e si rivolse a suo Padre in 
preghiera. In entrambi i casi, si tratta di una 
gioia per la salvezza in atto, perché l’amore 
con cui il Padre ama il Figlio giunge fino a noi, 
e per l’opera dello Spirito Santo, ci avvolge,  
ci fa entrare nella vita trinitaria.  
Il Padre è la fonte della gioia. Il Figlio ne è la 
manifestazione, e lo Spirito Santo l’animatore. 
Subito dopo aver lodato il Padre, come dice 
l’evangelista Matteo, Gesù ci invita: «Venite a 
me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io 
vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di 
voi e imparate da me, che sono mite e umile 
di cuore, e troverete ristoro per la vostra 
vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 
leggero» (11,28-30). «La gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro che 
si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano 

perché i vostri nomi sono scritti nei cieli. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia 
nello Spirito Santo e disse: “Ti rendo lode, o 
Padre”. (…) E, rivolto ai discepoli, in disparte, 
disse: “Beati gli occhi che vedono ciò che voi 
vedete”» (Lc 10,20-21.23).
Sono tre le scene presentate da Luca. 
Innanzitutto Gesù parlò ai discepoli, poi si 
rivolse al Padre, e di nuovo riprese a parlare 
con loro. Gesù volle rendere partecipi i 
discepoli della sua gioia, che era diversa 
e superiore a quella che essi avevano 
sperimentato.

2. I discepoli erano pieni di gioia, 
entusiasti del potere di liberare la gente dai 
demoni. Gesù, tuttavia, li ammonì a non 
rallegrarsi tanto per il potere ricevuto, quanto 
per l’amore ricevuto: «perché i vostri nomi 
sono scritti nei cieli» (Lc 10,20). A loro infatti 
è stata donata l’esperienza dell’amore di Dio, 
e anche la possibilità di condividerlo.  
E questa esperienza dei discepoli è motivo di 
gioiosa gratitudine per il cuore di Gesù. Luca 
ha colto questo giubilo in una prospettiva di 
comunione trinitaria: «Gesù esultò di gioia 
nello Spirito Santo» rivolgendosi al Padre e 
rendendo a Lui lode. Questo momento di 
intimo gaudio sgorga dall’amore profondo di 
Gesù come Figlio verso suo Padre, Signore 
del cielo e della terra, il quale ha nascosto 
queste cose ai sapienti e ai dotti, e le ha 
rivelate ai piccoli (cfr Lc 10,21). Dio ha 
nascosto e rivelato, e in questa preghiera di 
lode risalta soprattutto il rivelare. Che cosa 
ha rivelato e nascosto Dio? I misteri del suo 
Regno, l’affermarsi della signoria divina in 
Gesù e la vittoria su satana. Dio ha nascosto 
tutto ciò a coloro che sono troppo pieni di 
sé e pretendono di sapere già tutto. Sono 
come accecati dalla propria presunzione e 
non lasciano spazio a Dio. Si può facilmente 
pensare ad alcuni contemporanei di Gesù che 
egli ha ammonito più volte, ma si tratta di 
un pericolo che esiste sempre, e che riguarda 

giornata missionaria mondiale
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di Sop, nella regione del nord-ovest, 
i confratelli si sono fermati a visitare 
la parrocchia di Bajong, nella diocesi 
francofona di Bafang, eretta nel 2012, 
luogo dove è prevista la prossima apertura 
di una nuova fraternità: il vescovo mons. 
Abraham Kome, primo vescovo della nuova 
diocesi, ha espressamente e fortemente 
desiderato che i Cappuccini fossero la 
prima congregazione religiosa maschile 
presente nella sua diocesi. Dopo la visita 

pastorale è iniziata dunque con due 
date liturgiche significative: il 30 aprile 
memoria del papa san Pio V, apostolo del 
rinnovamento della vita e della spiritualità 
della Chiesa sul finire del Cinquecento, e 
la solennità di san Giuseppe, patrono della 
Chiesa, un esempio, come ricordava la 
liturgia, ad essere fedeli alle responsabilità 
che Dio ci affida.
Giovedì 1 maggio, durante il viaggio 
verso la prima destinazione, la fraternità 

che nelle missioni è un prezioso strumento 
ed una proficua occasione per favorire 
la comunione fraterna, l’animazione ed 
il rinnovamento della vita comunitaria. 
È anche l’occasione per il Ministro 
provinciale di avere un dialogo fraterno 
e sincero con i frati sia singolarmente sia 
comunitariamente.
Fra Sergio e fra Agostino sono atterrati 
a Douala la sera del 30 aprile, accolti 
dal Custode fra Angelo Pagano. La visita 

visita alle missioni • camerun

Il Ministro 
provinciale visita 
il CamerunUna missione in giubilo

Sono state giornate intense quelle 
che hanno caratterizzato la visita 

del Padre Provinciale Fra Sergio con 
alcuni confratelli alla missione del 
Camerun. Questo tipo di viaggio è 

sempre una grande occasione di 
scambio ed arricchimento, questa 

volta ulteriormente allietata 
dall’elezione dei nuovi frati 

chiamati a portare avanti il difficile 
compito del cammino missionario 
vicino a Dio e alle persone che più 

hanno bisogno.

di fra Agostino Colli

Praise the Lord hallelujah! 
Lodate il Signore Alleluia! 
è la comune ed amata 
invocazione della comunità 

cristiana camerunese anglofona, 
usata frequentemente per lodare 
e ringraziare il Signore non solo come 
giaculatoria personale e comunitaria 
ma soprattutto in occasione di qualche 
celebrazione o evento particolarmente 
importante. Ancora una volta tale 
invocazione è risuonata più volte nella 
Custodia dei Cappuccini di san Francesco in 
Camerun, in occasione della visita pastorale 
del Ministro provinciale dei Cappuccini 
lombardi fra Sergio Pesenti e di fra Agostino 
Valsecchi del Segretariato Missionario di 
Milano, che hanno condiviso la vita dei 
Cappuccini camerunesi dal 30 aprile al 14 
maggio 2014. 
La visita pastorale del Ministro provinciale 
alle varie realtà della provincia sia in Italia 
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comunitari si sono svolti in un clima di 
grande dialogo, franchezza, serenità ed 
accoglienza reciproca.
Durante questa visita è stato anche 
celebrato il Capitolo della Custodia da 
giovedì 8 maggio a lunedì 12 maggio. Il 
Capitolo rappresenta la suprema autorità ed 
è il momento più importante nella vita di 
una Provincia o di una Custodia; vi hanno 
partecipato i confratelli della Custodia, in 
numero di 35; presiedeva il Capitolo fra 
Sergio Pesenti, Ministro provinciale; come 
gradito ospite invitato ha presenziato 
anche fra Agostino Valsecchi. Riuniti in 
fraterna comunione i frati hanno discusso 
molti argomenti e preso decisioni molto 
importanti in merito ad argomenti spirituali 
e temporali relativi alla vita della comunità, 
come l’apertura di nuove case, l’assunzione 
di nuovi apostolati, vari aspetti e problemi 
della vita fraterna, dell’evangelizzazione 
e della promozione umana. L’obiettivo 
è sempre la crescita ed il rinnovamento 
della nostra vita spirituale fraterna, e lo 
sviluppo del nostro apostolato al servizio del 
popolo di Dio, e per questo ogni sessione 
del Capitolo è iniziata con una preghiera 
ed una invocazione allo Spirito Santo! Lo 
svolgimento del Capitolo è stato un grande 
momento di fraternità, e si è svolto in un 
clima disteso di dialogo franco, sereno e 

persone con problemi mentali e collabora 
con la diocesi nella pastorale dei detenuti 
presso le carceri non solo di Bamenda, la 
vicina capitale della regione del nord ovest, 
ma anche di altri centri vicini.
A Bambui il Ministro provinciale ha 
incontrato anche i confratelli delle due 
fraternità di Bafoussam e Buea. La fraternità 
della Santissima Trinità di Bafoussam, 
aperta nel 2007, è la nostra prima presenza 
in zona francofona; i confratelli si dedicano 
al ministero pastorale come cappellani 
presso l’ospedale e le carceri, e seguono la 
parrocchia di san Carlo Lwanga.
Buea, nel sud ovest del Camerun, è stata 
la prima capitale storica e la prima diocesi 
quando il paese era ancora una colonia 
inglese. La fraternità è stata aperta nel 
2012: il vescovo mons. Emmanuel Bushu 
ha affidato ai Cappuccini la parrocchia di 
Sant’Antonio di Padova, ed i confratelli 
si dedicano esclusivamente al ministero 
parrocchiale ed alla gestione delle scuole 
elementari parrocchiali.
Da queste pur essenzialissime note si 
comprende quali e quanti siano gli impegni 
di evangelizzazione e promozione umana 
dei frati della Custodia.
Mentre il Ministro provinciale ha ascoltato 
personalmente i confratelli professi solenni, 
fra Agostino Valsecchi ha incontrato 
comunitariamente i novizi a Sop, i postulanti 
a Shisong, i postnovizi e gli studenti a 
Bambui. Gli incontri sia personali sia 

zona che, grazie al Progetto Sostegno a 
distanza del Segretariato Missioni di Milano, 
accoglie anche studenti di famiglie povere 
e disagiate. Shisong è anche sede del 
Custode, del segretario e dell’economo 
della Custodia.
Lunedì 5 maggio fra Sergio e fra Agostino si 
sono recati a Bambui, la seconda presenza 
dei Cappuccini in Camerun: è una casa di 
formazione che ospita i postnovizi e gli 
studenti di teologia; questi ultimi seguono 
le lezioni presso il vicino studentato 
interdiocesano della zona anglofona di san 
Tommaso d’Aquino di Bambui. A causa 
della purtroppo delicata situazione interna 
della vicina Repubblica Centrafricana 
quest’anno sono stati ospitati anche due 
teologi cappuccini centrafricani. La fraternità 
di Bambui segue anche un progetto sociale 
della Custodia, il Centro Emmaus per 

a Bajong, il vescovo ha amichevolmente 
insistito perché i confratelli si fermassero a 
pranzo con lui nell’episcopio di Bafang. Al 
pomeriggio è continuato il viaggio verso 
la regione del nord-ovest: la prima tappa 
della visita pastorale del Ministro è stata 
la fraternità di S.Maria degli Angeli a Sop, 
casa di noviziato ed alla vicina parrocchia 
di Santa Teresa. Il noviziato di Sop è un 
noviziato internazionale, che accoglie oltre 
ai camerunesi, anche novizi provenienti 
dalla Costa d’Avorio e Benin, due Custodie 
che collaborano con il Camerun nella 
formazione iniziale. Da qualche anno sono 
ospitati anche i novizi del Burkina Faso. 
La seconda tappa, sabato 3 maggio, è stata 
la fraternità del Sacro Cuore di Shisong, 
sede della prima fraternità cappuccina in 
Camerun. È oggi una numerosa e vivace 
fraternità che si occupa del ministero 
parrocchiale e della gestione delle scuole 
elementari parrocchiali, dell’assistenza 
spirituale del vicino ospedale; è sede del 
postulandato per i giovani che chiedono di 
entrare nell’Ordine: attualmente sono 18. 
I confratelli seguono due progetti sociali 
della Custodia: la Cooperativa dell’Arca, 
un centro di promozione umana per i 
giovani ed il Progetto Speranza – Collegio 
Sant’Antonio di Padova di Mbohtong, 
uno dei college più importanti della 
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attenzioni ai problemi ortopedici dei 
bambini. I nostri postnovizi e studenti vi si 
recano a svolgere il loro apostolato durante 
l’anno. Presso l’ospedale è in funzione un 
laboratorio per le protesi, uno dei migliori 
del paese. 
Il giorno seguente con la celebrazione 
di san Mattia apostolo, si è conclusa 
ufficialmente la visita pastorale di fra 
Sergio alla Custodia: anche in questo caso 
la coincidenza con la festa liturgica è stata 
provvidenziale. Come san Mattia, scelto al 
posto di Giuda che aveva tradito, noi siamo 
stati scelti dal Signore ad essere testimoni 
della sua resurrezione, ed a proclamare 
l’amore del Padre per ogni uomo! Non solo, 
ma a differenza di Giuda, che purtroppo 
si è lasciato prendere dalla disperazione, 
noi siamo chiamati come Pietro a essere 
testimoni del perdono e della misericordia 
del nostro Dio, Padre ricco di misericordia, 
che non si stanca mai di perdonare, 
qualsiasi cosa noi abbiamo commesso! Papa 
Francesco non si stanca mai di annunciare 
questa gioia e speranza a tutti!
Dopo la concelebrazione liturgica del 
mattino, fra Sergio e fra Agostino sono 
ripartiti per Douala per rientrare in Italia. ■

significativo e toccante è accaduto prima 
della benedizione finale. Il Custode ed 
i consiglieri uscenti, insieme al Ministro 
provinciale, hanno benedetto il nuovo 
Custode ed i due consiglieri: un gesto che 
ha voluto sottolineare la continuità e la 
fraterna comunione fra i vecchi e nuovi 
Superiori maggiori.
Lunedì mattina 12 maggio, memoria del 
cappuccino san Leopoldo Mandiĉ, apostolo 
del confessionale, altra data liturgica 
significativa, si sono svolte le ultime 
fasi del Capitolo; prima della chiusura 
a mezzogiorno il Custode precedente 
fra Angelo Pagano ha consegnato al 
nuovo Custode fra Felice Trussardi i segni 
anche concreti della sua nuova carica: il 
sigillo ufficiale della Custodia e le chiavi 
dell’Archivio di Custodia.
Martedì 13 maggio fra Sergio e fra Agostino 
sono stati accompagnati da fra Roberto 
Pirovano, superiore della fraternità di 
Bambui, a visitare il vicino ospedale di 
Bafut, dove le Suore Terziarie Francescane 
di Bressanone/Shisong hanno un ospedale 
ortopedico, un centro di eccellenza dove 
riescono a curare con successo moltissime 
malformazioni agli arti, con particolare 

autorevolmente approvati e confermati dal 
Ministro provinciale.
È seguita la solenne concelebrazione di 
ringraziamento, alle ore 18, presieduta dal 
nuovo Custode e dai due nuovi consiglieri. 
Fra Felice nella sua toccante ed ispirata 
omelia, riprendendo l’invocazione cui 
accennavamo all’inizio di queste note, 
l’ha modificata in PRAISE THE BROTHERS 
HALLELUJAH! cioè Lodate i confratelli 
Alleluia! Questa sua frase è diventata 
dunque una sorta di motto per il suo 
nuovo mandato: ha invitato non solo 
a lodare e ringraziare il Signore, ma a 
lodare e ringraziare i confratelli, in uno 
spirito di vera carità cristiana e genuino 
carisma francescano. Dopo l’omelia si è 
anche tenuto il rito della professione di 
fede del nuovo Custode, previsto dalle 
nuove Costituzioni dell’Ordine Cappuccino 
approvate recentemente e che quindi 
si è tenuto per la prima volta in questa 
circostanza. Di fronte all’assemblea dei 
confratelli, fra Felice ha recitato il Credo, 
promettendo sulla Bibbia e sui documenti 
del Concilio di credere alla verità della fede 
cattolica e di obbedire agli insegnamenti 
del magistero della Chiesa.
Un altro momento particolarmente 

fraterno. Il Capitolo è stato accompagnato 
dalle preghiere dei nostri fedeli, del clero 
diocesano e delle comunità religiose; 
sono giunti anche messaggi da parte di 
numerosi vescovi che attestano la loro 
stima ed il loro apprezzamento per il 
nostro carisma francescano cappuccino di 
essere “frati in mezzo al popolo”, e che 
chiedono di aprire una nostra casa nella 
loro diocesi.
In questo caso si trattava anche di 
un Capitolo elettivo, cioè i frati erano 
chiamati, al termine naturale del mandato 
dei Superiori precedenti, ad eleggere 
i nuovi Superiori della Custodia, cioè il 
nuovo Custode e i due consiglieri. 
Domenica pomeriggio, dopo l’Adorazione 
eucaristica, si sono svolte le elezioni 
dei nuovi Superiori. La data liturgica era 
provvidenzialmente significativa perché 
era la domenica del Buon Pastore: la 
liturgia richiamava dunque in modo 
estremamente significativo i nuovi 
Superiori ad essere pastori solleciti e 
premurosi dei fratelli loro affidati! Sono 
stati eletti come nuovo Custode fra Felice 
Trussardi, e come consiglieri fra Kilian 
Ngitir Ngari e fra Kenneth Ayeni Kynyuy. 
I risultati dell’elezione, proclamati dal 
segretario del Capitolo fra Terence Sahven 
Likong, sono stati solennemente ed 
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I nuovi superiori della Custodia: 
da sinistra fra Kenneth, fra Felice e fra Kilian.
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Pochi giorni trascorsi in 
terra thailandese, ma 
emozioni, immagini, 
profumi, calore, colori e … 

sensazioni che rimangono incise 
profondamente nel cuore di chi le 
ha vissute. Siamo partiti io e fra 
Mauro, responsabile del centro 
Missionario, il giorno 8 maggio 
da Milano per Bangkok per partecipare alla 
Consacrazione sacerdotale di F. Antonio Supiti 
(Jod) e per prendere visione della nostra 
nuova apertura missionaria a MeTeng nel 
nord della Thailandia. Ad accompagnarmi 
nel lungo tragitto aereo un libro sul viaggio 
di Papa Francesco in Brasile alla Giornata 
Mondiale della Gioventù; una espressione del 
testo si stampa nella mente con forza durante 
la lettura: “Non possiamo restare chiusi 
nelle nostre comunità quando in tanti sono 
in attesa del Vangelo”. È il mandato che il 
Risorto rivolge ai discepoli e a quanti, anche 
oggi nel suo nome, portano la buona notizia 
di un Dio che ama. Il caldo e l’afa di Bangkok 
ci accolgono e ci danno il benvenuto. Ad 
attenderci il Delegato della missione fra Walter 
Morgante che sarà il compagno di viaggio 
in questi giorni e che ci conduce alla nostra 
casa di Sampran. Abbiamo subito l’occasione 
di salutare tutti i frati della delegazione qui 
riuniti per gli annuali esercizi spirituali e per 
partecipare il giorno successivo all’Ordinazione 
sacerdotale di fra Antonio Supiti (fra Jod).  
In un clima di festa e di familiarità, tipico della 
cultura thai, siamo accolti dai confratelli.

visita alle missioni • thailandia

Tante persone 
in attesa del Vangelo

Il viaggio in Thailandia: 
due momenti importanti 

Con le parole di Papa Francesco fra 
le mani, i delegati del Centro 

Missionario di Milano affrontano 
il viaggio missionario in Thailandia 

per presenziare a due momenti 
davvero importanti per la comunità 

missionaria asiatica. Dapprima l’ordinazione 
sacerdotale di fra Jod in un clima di festa 
e di accoglienza. E poi la visita alla nuova 

realtà di MeTeng dove la piccola comunità cristiana sta 
crescendo fra numerosi villaggi situati a nord del Paese. di fra Nunzio Conti
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in processione e venerate le reliquie dei 
due nuovi santi. Per espresso desiderio del 
re  Bhumibol Adulyadej, il giorno dopo, i 
vescovi della Thailandia saranno ricevuti in 
udienza portando i medesimi frammenti sacri 
dei due papi che lo stesso re aveva avuto 
occasione di incontrare e conoscere sia a 

Kitbunchu, e il card. Renato Raffaele Martino, 
emerito pro nunzio in Thailandia, sei dei 
dieci vescovi della chiesa tailandese e oltre 
centocinquanta sacerdoti concelebranti. 
Tanti fedeli, parenti, amici hanno partecipato 
con devozione e con calore all’evento. Al 
termine della funzione sono state portate 

per la diocesi di Bangkok è che, proprio 
in questa giornata, ricorre il trentesimo 
anniversario della visita di Giovanni Paolo II 
in Thailandia. Mentre ci si veste nella sala 
adibita a sacrestia è l’occasione per salutare e 
conoscere i sacerdoti presenti: tanti missionari 
italiani di diversi istituti religiosi (Pime, 
Camilliani, Salesiani, Gesuiti) operanti da 
tantissimi anni in questa terra; altri sacerdoti 
tailandesi legati comunque alla nostra terra 
e alla nostra lingua per via di studi a Roma 
o perché accolti in alcune delle nostre 
comunità per un certo periodo. E mi pare di 
cogliere una grande stima e venerazione da 
parte del clero locale per queste belle figure 
di missionari che hanno speso la loro vita 
amando questa terra e questa gente. Solenne 
il rito dell’Ordinazione: oltre all’Arcivescovo di 
Bangkok, ordinante, Mons. Francis Kriengsak 
Kovithavanij, la presenza di due cardinali, 
l’emerito della diocesi il card. Michael Michai 

L’ordinazione 
sacerdotale di fra Jod
Sabato 10 maggio giorno dell’Ordinazione 
di fra Jod. Alle ore 9.30 ci portiamo 
al grande Centro Pastorale diocesano 
nell’area del seminario minore San 
Giuseppe dell’arcidiocesi di Bangkok dove 
si svolgerà la celebrazione. Si respira un 
clima di festa: grande affluenza di persone 
che si muovono all’interno delle diverse 
strutture del Centro allestite e predisposte 
per l’occasione. Veniamo condotti verso 
una grande sala climatizzata che accoglie 
duemila persone sedute in attesa della 
celebrazione. Sullo sfondo dietro l’altare 
vengono proiettate a tutto schermo delle 
immagini dei quattro ordinandi (tre diocesani 
e il nostro cappuccino) e dei due nuovi 
santi canonizzati: Giovanni XXIII e Giovanni 
Paolo II. Altra ricorrenza e motivo di festa 
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Un augurio 
al cappuccino 

sacerdote 
A nome del 

Padre Provinciale 
Sergio Pesenti, 

fra Nunzio 
rivolge 

il suo saluto

“In questo giorno di 
grande festa per la 

comunità dei cappuccini di 
Thailandia, viva e calorosa 
vuole essere la presenza dei 
frati cappuccini di Lombardia 
per questo suo figlio e fratello 
ordinato sacerdote. Porto le 
felicitazioni e la vicinanza 
fraterna del Padre Provinciale 
P. Sergio Pesenti, in Camerun 
a celebrare il Capitolo della 
Custodia, ma presente col 
cuore qui tra noi e di tutto il 
suo Consiglio. La mia presenza 
e di P. Mauro, responsabile 
del nostro Centro Missionario, 
vuole essere il segno di tutta 
la Provincia di Lombardia che 
oggi fa festa con te, fra Jod, 
per il tuo metterti a servizio 
come presbitero del popolo di 
Dio. Ti salutano i tuoi educatori 
e insegnanti, ti sono accanto i 
tuoi compagni con i quali hai 
percorso un tratto di strada in 
Italia. Il dono più grande, per 

noi, è cogliere quei segni di 
Dio che fan crescere, come 
il piccolo seme, il campo 
della comunità cappuccina in 
Thailandia, secondo tempi e 
modalità che appartengono 
al Padre. In tanti oggi fanno 
festa con e per te; e tutti 
desiderano dirti tante cose 
e augurarti ogni bene. Io 
oggi voglio semplicemente 
recuperare un’espressione del 
nostro amato Mons. Padovese, 
prima di essere ucciso in 

Turchia, all’ordinazione di tre 
confratelli che tu hai conosciuto 
in studentato. Anche a te oggi 
dice: «Cerca di essere non un 
sacerdote cappuccino, ma un 
cappuccino sacerdote». La 
specificità, il tratto distintivo 
del tuo ministero è dato dal 
tuo essere frate minore ed è 
in questo che devi ricercare sia 
le ragioni che la forma del tuo 
presbiterato. Da frate minore 
vivi il tuo essere sacerdote.  
Una parola stampala sulla 

fronte: abbi CURA... come il 
buon pastore, di chi ti è affidato. 
Metti CUORE... e tanto AMORE 
nel servire i fratelli; mostra 
attenzione grande per gli ultimi, 
le periferie dell’umano: non 
avere paura a spenderti per il 
regno di Dio. Ti assicuriamo la 
nostra preghiera e il sostegno di 
tutti i confratelli della Thailandia 
e della provincia madre di 
Lombardia in Italia. Auguri di 
cuore di un fecondo servizio e ... 
ogni bene nel Signore”. ■
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Il tutto circondato da una folta e verdeggiante 
vegetazione. Il nostro arrivo non risulta essere 
indifferente.  
Spuntano volti di donne e bambini che 
incuriositi guardano e dopo un po’ ci si 
avvicinano. Andiamo a visitare la chiesa 
del villaggio collocata in alto sopra le case. 
Qualche foto ai bellissimi volti dei bambini, 
e semplici conversazioni di presentazione 
...e partenza per un altro luogo. Arriviamo 
verso sera al villaggio di Ban Pa Kao Lam, 
dove saremo ospitati per la notte. Dobbiamo 
lasciare la macchina e attraversare il fiume su 
un ponte mobile che collega alle abitazioni. 
Si respira aria di accoglienza: la gente sa del 
nostro arrivo e mentre percorriamo il sentiero 
ad ogni abitazione che incontriamo ci vengono 
a salutare i residenti. Una particolarità 
caratterizza il loro saluto: oltre all’inchino, 
espressione della cultura thailandese, ci 
tendono la mano destra, gesto che i missionari 
francesi in passato avevano loro trasmesso. 
Ci accolgono con calore il catechista e il capo 
della comunità cristiana. Saremo ospiti da 
loro per la notte. Lasciamo che gli eventi 
si svolgano nella più usuale normalità: 
immediatamente abbiamo la compagnia delle 
persone più estrose del villaggio, qualcuno 

il tracciato. Il pensiero va al periodo delle 
piogge e alla evidente difficoltà a percorrere 
simili tragitti. Ci viene in aiuto la risposta di 
un abitante del luogo che candidamente ci 
dice che basta aspettare due o tre giorni, il 
tempo che asciughi, per poter poi affrontare 
di nuovo il percorso. Dimensione diversa del 
tempo... e della vita. Dopo un’ora di viaggio 
arriviamo al primo villaggio: una sensazione 
particolarmente bella si imprime dentro di 
noi. Una realtà caratterizzata da essenzialità 
e da dignitosa povertà/semplicità. Un 
mondo “altro” rispetto a quanto da sempre 
ha segnato la nostra vita. Costruzioni di 
legno sollevate da terra e sorrette da enormi 
tronchi; non c’è mobilio e tutto è ridotto al 
necessario. Una stuoia per sdraiarsi a dormire, 
un angolo per il fuoco, pentole annerite 
appese alla parete, attrezzi per il lavoro 
e panni stesi. Non c’è elettricità, qualche 
pannello solare garantisce qualche ora di luce. 
Da qualche parte enormi antenne paraboliche, 
segno di un progresso che tenta di farsi largo. 
Animali liberi circolano vicino alle abitazioni: 
solo i maiali di piccole dimensioni sono legati 
come cagnolini nei pressi della casa.  

La visita al centro 
pastorale di MeTeng
Secondo momento importante del nostro 
viaggio è la visita al Centro Pastorale di 
MeTeng, nel nord della Thailandia, nuova 
presenza missionaria di noi cappuccini ed 
esperienza iniziata proprio in questi giorni 
di fine maggio. Di buon mattino si parte per 
l’aeroporto di Bangkok alla volta di Chiang Mai. 
In attesa del volo ci si intrattiene col vescovo 
della città di rientro in diocesi dopo le feste 
trascorse e gli impegni in Bangkok. Un’ora di 
volo e ci troviamo in una realtà diversa e che 
presenta un fascino particolare. Ad attenderci 
un catechista del Centro Pastorale che col 
fuoristrada ci porta a destinazione: MeTeng.  
Il terreno su cui sorge il centro è stato 
acquistato dalla Caritas diocesana per un 
progetto agricolo e un po’ alla volta è diventato 
un Centro Pastorale con la responsabilità su 
una trentina di villaggi della zona. Attualmente 
funziona come sede della parrocchia Madonna 
della Medaglia Miracolosa, che segue il 
cammino di fede di 17 villaggi con circa 
1.600 cristiani. All’interno del Centro vengono 
ospitate delle ragazze provenienti da villaggi 
della parrocchia dove non ci sono scuole 
superiori per permettere loro di crescere in un 
ambiente educativo cristiano e di continuare 
a frequentare gli studi. La nuova attività dei 
frati quindi riguarda l’animazione del Centro di 
MeTeng e il servizio pastorale nei villaggi. Nel 
primo pomeriggio partiamo per visitare alcuni 
villaggi cristiani situati all’interno di questo 
territorio affidato alla nostra Missione. La prima 
parte del viaggio è su strada asfaltata anche 
perché è zona frequentata da turisti: il fiume 
che costeggia viene utilizzato per fare rafting; 
la presenza di numerosi elefanti è occasione 
per immortalare foto da mostrare come ricordo 
di intrepide avventure; la stessa natura è meta 
di percorsi per amanti del trekking. Ma poi la 
strada si fa sterrata e sempre più stretta. Terra 
rossa e dislivelli notevoli ne caratterizzano 

Roma che nella propria terra. Il giorno dopo 
i festeggiamenti continuano con la prima 
santa messa di fra Jod nella parrocchia di 
San Pietro a Samphran; anche qui chiesa 
parrocchiale e santuario dedicato al beato 
Nicola, primo martire della chiesa tailandese 
della diocesi di Bangkok, molto belli 
situati all’interno di uno struttura cattolica 
imponente e suntuosa. È giorno di festa e 
tutto è pronto per la celebrazione. Presiede il 
novello sacerdote e concelebrano i confratelli 
cappuccini, il fratello sacerdote diocesano, 
il parroco di nuova nomina e altri preti e 
religiosi che hanno studiato con lui e che ha 
conosciuto nel periodo di preparazione. 
È la domenica del Buon Pastore e nell’omelia 
fra Jod si sofferma a tracciare lo stile 
dell’amore del Padre: in Dio ciascuno di 
noi ha un volto e un nome. Il coro dei 
giovani della parrocchia dà solennità alla 
cerimonia. Dopo la comunione è il momento 
dei ringraziamenti e degli auguri: diverse 
persone si alternano nell’augurare a fra 
Jod soddisfazioni e fecondità nel ministero. 
Dopo la celebrazione, mentre fra Jod saluta 
i presenti imponendo le mani sul capo e 
benedicendo i fedeli, ci si sposta sotto una 
grande struttura per un indimenticabile pranzo 
e per un momento di festa e di fraternità.
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Il centro parrocchiale di MeTeng.
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della Costa d’Avorio. Quali pensieri, desideri, 
emozioni durante questo viaggio? Non è 
facile descriverli; ma cercherò, per come mi 
è possibile, di dirvi qualche cosa. Partiamo 
dall’inizio!
Mentre eravamo in viaggio verso l’aeroporto 
di Milano Malpensa, fra Marino – uno dei frati 

Prima di raccontare la mia breve 
“esperienza missionaria”, sembra 
giusto che mi presenti.
Mi chiamo fra Giampaolo, ho 46 

anni e sono un frate minore cappuccino e 
domenica 25 maggio 2014 sono partito, con 
due confratelli, per la visita alla missione 

sacerdoti, tre italiani ed un indonesiano: non 
capita spesso da queste parti. La campana dà 
i rintocchi e dalle diverse case si mettono in 
movimento un buon numero di fedeli. Non ci 
sono banchi in chiesa e, maschi da una parte 
e donne dall’altra, si siedono sul pavimento. 
Anche i loro vestiti dicono della solennità della 
celebrazione. La messa viene proclamata in 
thailandese, mentre i fedeli rispondono in 
dialetto “cariano” proprio di questa regione. 
Il catechista introduce la preghiera e sarà di 
supporto al celebrante nel tradurre l’omelia. 
Dopo la messa ci aspettano alcuni momenti 
di ministero pastorale significativi per la 
comunità. Seguiamo fra Walter nella visita 
ad un ammalato e poi, col catechista ci 
portiamo in una casa di nuova costruzione 
che deve essere benedetta. È un momento 
di festa per la famiglia che vi abita, tanta 
gente del villaggio ci accompagna per questa 
preghiera e a tutti poi è offerto un abbondante 
pranzo fraterno. Altra benedizione presso 
un’abitazione ancora in costruzione; ci viene 
detto che appartiene ad una giovane coppia 
ma che la sposa, dopo un sogno poco sereno, 
si rifiuta di entrarvi a vivere. Tutta la comunità 
è radunata per invocare la protezione e la 
benedizione di Dio.
… E mi ritornano alla mente le parole di papa 
Francesco ricordate all’inizio “Non possiamo 
restare chiusi nelle nostre comunità quando 
in tanti sono in attesa del Vangelo”. Credo 
davvero che l’apertura di questa nostra 
casa a MeTeng sia una opportunità grande 
di apostolato per i frati thailandesi. La fede 
che nasce dall’ascolto e si rafforza nella 
testimonianza. ■ 

leggermente “euforico” che ci manifesta il 
proprio affetto. Mentre ci organizziamo per la 
notte, le donne della casa sono indaffarate a 
preparare la cena. Uno della famiglia scende 
al fiume a pescare del pesce. Viene stesa una 
stuoia sul pavimento e portate ciotole con 
dentro il riso, verdure, pesce e un po’ di carne. 
A gambe incrociate, e con non poca fatica, 
consumiamo in loro compagnia il pasto. Ormai 
il sole è calato e il buio scende sul villaggio. 
È la luce della luna a creare ombre su quanto 
ci circonda. Sensazioni particolari nella notte: 
grande silenzio interrotto dal canto di uccelli 
e di altri animali, dolce melodia della natura; 
e ci si sveglia ad ogni piccolo rumore un po’ 
strano … Alzata di buon mattino e alla ricerca 
dell’unico bagno per riordinare alla meno 
peggio la propria persona. Un momento 
importante per il villaggio caratterizzerà la 
giornata: santa messa concelebrata da quattro 
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La prima volta 
eppure mi sento

     ...a casa
di fra Giampaolo Beghi

Il primo viaggio in Africa e il primo viaggio missionario. 
Fra Giampaolo, con l’entusiasmo del neofita e di chi si lascia 

emozionare dalle situazioni, ci racconta la sua esperienza 
nelle città e nei villaggi della Costa d’Avorio. Una terra che lo 
ha affascinato per il suo calore, ma soprattutto per la grande 

gioia che gli hanno trasmesso le persone che ha incontrato.

Un frate cappuccino 
in viaggio 

in Costa d’Avorio

Fra Nunzio in visita alla missione.



rimangono dentro, odori che ti impregnano i 
vestiti, impossibili da farsi scivolare addosso 
senza capire come mai. Odori che a tratti 
possono darti fastidio, tanto sono pungenti, 
odori di cui capirai il significato solo quando 
ormai sarai già a casa, quando riguarderai le 
foto, quando ripenserai ai tanti occhi incrociati, 
alle tante mani strette… e solo in quel 
momento capirai che non sono solo odori, 
profumi, colori… ma storie di vita che ti si sono 
fermate dentro e lì rimangono.
A distanza di qualche settimana mi sono reso 
conto che l’Africa non la puoi raccontare, la 
devi vivere.
Vivere l’Africa significa fare un viaggio 
dentro e fuori di te, significa camminare per 
le sue strade e osservare la vita che scorre 
tra polvere, sabbia e povertà; tra bambini 
che appena ti vedono ti rincorrono felici e ti 
salutano... Ecco ciò che fa la differenza: felici ti 
salutano... nonostante tutto!
Quando ti vengono incontro sembra che hanno 
voglia di giocare con te, vogliono essere 
fotografati e i loro sguardi si riempiono di 
gioia quando gli fai vedere la loro immagine 
impressa nella macchina fotografica. 
Raccontare dell’Africa è per me come sfogliare 
ad occhi chiusi le pagine di un diario non 
ancora terminato... ci provo!
Sono partito dall’Italia con tanto timore; ma 
anche con la gioia di incontrare una terra con le 
sue difficoltà, i suoi «problemi», con le sue 
persone... anche con tante domande.
Eccomi dunque arrivare nel tardo 
pomeriggio di domenica 25 
maggio ad Abidjan, la città più 
popolosa e l’ex capitale della 
Costa d’Avorio. È il principale 

“Il viaggio è una porta attraverso la quale si 
esce dalla realtà nota e si entra in un’altra 
realtà inesplorata, che somiglia al sogno” 
(Guy de Maupassant).

Partiti. Ci siamo. Siamo usciti dal convento, la 
valigia con noi e una meta in testa.
Quante volte sono uscito da quella porta, 
quante volte si è percorsa questa strada. 
Ma oggi è come se fosse la prima volta. Ad 
accompagnarti un formicolio nel petto e un 
fremito nelle gambe che non le lascia star 
ferme. Il tuo cervello lavora a più non posso, 
ma il pensiero è uno solo. Come andrà? Cosa 
mi aspetta? Chissà com’è la gente del posto… 
Le emozioni sono un turbinio dentro, non 
si vede l’ora di arrivare, ma arrivare dove? 
Ed ecco sei arrivato. È necessario fermarsi, 
calmarsi!

del Centro Missionario di Milano con i quali 
sono partito – mi disse che avevo il grande 
compito (poiché era la prima volta che 
andavo in Africa) di scrivere un articolo per 
la rivista “Missionari Cappuccini”; mi invitò a 
prendere appunti ed ecco cosa ne è venuto 
fuori!
Un giorno prepari una valigia, o più, e 
parti. Si parte subito. Non quando siamo in 
aeroporto o quando abbiamo già fatto un 
determinato numero di km ed entriamo in 
territorio “sconosciuto”.
No, il viaggio inizia prima. Quando ti viene 
proposto di visitare la missione, quando fai 
il primo passo verso l’ignoto. Già, l’ignoto! 
Perché per quanti frati interroghi, per 
quante guide si leggano, per quanto si 
sprema internet, alla fine non sai mai cosa 
ti aspetta!

Bisogna rallentare. Caricare i cinque sensi 
e percepire tutto. Con gli occhi, con il naso, 
con la bocca, con le mani. Catturare tutto e 
mettercelo in tasca. Poi ti trovi in mezzo a 
strade sconosciute, paesaggi mai visti, suoni 
nuovi e poi le scritte dei negozi… ci vuole un 
attimo prima di capirle (anche se conosci il 
francese). Eccoci. Stiamo viaggiando!
Scrutiamo il mondo come se dovessimo 
farne un dipinto nella nostra memoria: ogni 
angolo, ogni dettaglio, ogni particolare ci 
entra dentro e non ci lascia più. La stanchezza 
che sentiamo è solo quella fisica. Ma non si 
ha voglia di fermarsi…c’è un mondo fuori 
che ci attende e vogliamo scoprirlo fino in 
fondo. Quindi perché farlo aspettare?! Succede 
che man mano che ti avvicini alla meta, una 
nuova emozione cresce dentro. Poi accade 
qualcosa di strano. Ti senti a casa. Impari 
ad amare quei luoghi… e sembrano essere 
da tempo nella tua memoria. Siamo a casa. 
Siamo a casa e ci sentiamo rilassati. L’idea 
è che prima di ogni viaggio ognuno di noi 
è come una tabula rasa, e l’immagine che 
abbiamo del posto che stiamo andando a 
visitare è come una foto in bianco e nero, che 
pian piano si colora con la scoperta del posto 
attraverso i nostri sensi.
È difficile raccontare in poco spazio le 
innumerevoli sensazioni che l’Africa ha il 
potere di regalarti.
Mi sono reso conto che l’Africa ha il potere 
di affascinarti e assorbirti totalmente senza 
che tu te ne accorga e all’improvviso ti ritrovi 
totalmente perso nei suoi colori e nei suoi 
profumi.
Non esistono parole giuste per definire 
l’Africa; esistono solo sensazioni che ti 
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Pace! È una grande cattedrale nel deserto 
e a prima vista pare di vedere la Basilica di 
San Pietro. Terminata l’Eucaristia e dopo una 
breve visita alla residenza privata del primo 
presidente ivoriano (circondata da un fossato 
con degli alligatori) ho avuto la possibilità 
di pranzare in un tipico ristorante: direi un 
ottimo pranzo!

al Capitolo della Custodia, ossia una 
settimana in cui i frati si sono confrontanti su 
diversi temi. È stata l’occasione per scoprire 
come si vive la fraternità francescana 
cappuccina in Africa. Terminato il Capitolo, 
la domenica mattina di buonora, siamo 
partiti per raggiungere la nostra parrocchia 
di Zouan-Hounien (località ai confini con la 
Liberia) a circa 700 km da Abidjan su strade 
in parte asfaltate e in parte, non saprei bene 
come descriverle: fatto sta che il viaggio è 
durato poco più di 7 ore.
Durante questo “lungo” viaggio abbiamo 
fatto tappa a Yamoussoukro, capitale 
amministrativa della Costa d’Avorio. Qui ci 

siamo fermati per celebrare l’Eucaristia 
nella basilica di Nostra Signora della 

che all’inizio sembrava, per noi occidentali, 
caos, si trasforma in ordine, armonia! Di 
più… è una “liturgia”, un modo di celebrare 
dove ogni gesto, ogni colore ha un senso e 
un significato per noi non immediatamente 
accessibile.
Nel pomeriggio ho avuto la possibilità di 
parlare con quattro frati in formazione 
della nostra Custodia. Sono tutti studenti 
di teologia che si stanno preparando 
al sacerdozio. La caratteristica di questi 
fratelli? La gioia! Quella gioia di cui scrive 
papa Francesco nell’Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium: “La gioia del Vangelo 
riempie il cuore e la vita intera di coloro 
che si incontrano con Gesù. Con Gesù Cristo 
sempre nasce e rinasce la gioia”. Che bella 
esperienza!
Questi nostri fratelli la gioia la esprimono 
anche nella Liturgia che ogni giorno insieme 
celebrano.
Una liturgia semplice ma piena di vita. La 
stessa vitalità che ho intravisto per le vie 
della città ora la sperimento nella preghiera 
e nella celebrazione dell’Eucaristia.
La cosa che maggiormente mi ha colpito è 
stato il modo di partecipare all’Eucaristia dei 
fedeli.
Pregano e lo fanno con tutto il corpo. Non 
solo la loro voce esprime la preghiera ma 
tutto il loro corpo, il modo in cui si muovono, 
in cui battono le mani o le alzano al cielo.
La visita alla Custodia della Costa d’Avorio per 
me è stata anche l’occasione per conoscere 
più da vicino la realtà della missione; infatti, 
ho avuto questa possibilità partecipando 

centro commerciale del paese nonché la 
sua capitale de facto (Yamoussoukro è la 
capitale ufficiale). Sorge sulla Laguna Ébrié su 
alcune penisole e isole convergenti, collegate 
da ponti. Il primo impatto, una volta sceso 
dall’aereo, non è come immaginato; non c’è 
quel grande caldo umido che mi avevano 
descritto; non ho sentito quel “particolare 
profumo” che ti dicono di percepire una volta 
atterrati in Africa.
In aeroporto la solita routine: ossia la solita 
confusione. Una volta usciti ecco fra Oliviero 
e fra Giorgio pronti ad accoglierci, e dopo i 
saluti (è bello ritrovare dei fratelli che non 
vedi da tempo) pronti per raggiungere il 
convento di Angré, un quartiere di Abidjan, 
dove ad attenderci c’erano gli altri frati della 
fraternità. Che viaggio quello in pulmino 
dall’aeroporto al convento!
La prima impressione delle strade africane? 
Disordine, rumore.
Il giorno dopo, come da programma, ho 
avuto l’occasione di fare una breve visita alla 
città di Abidjan. Fra Giorgio ci ha condotto 
per le vie della città e ancora una volta 
l’impressione della sera prima: caos... Ma 
poi, osservando quella vita ti accorgi che ciò 
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che assistevano i malati di peste nella nostra 
bella Milano.
Terminata la visita a queste località dell’Ovest 
siamo ritornati verso il nostro convento 
di Angré – Abidjan per raggiungere poi la 
Fraternità di Alépé poco lontano da Abidjan.
In questo luogo ho incontrato i postulanti 
(coloro che chiedono di iniziare la nostra vita). 
Ragazzi entusiasti, desiderosi di conoscere la 
realtà dei frati della Lombardia, di conoscere 
come sono impostate le nostre tappe 
formative e sapere anche come è nata la mia 
vocazione. Nella fraternità di Alépé c’è una 
realtà particolare ed è il “Foyer” (letteralmente: 
focolare). In questo luogo vengono ospitati, 
per tutto l’anno scolastico, ragazzi che dai 
villaggi arrivano in città per la scuola. Io sono 
arrivato in un momento di pace… la scuola era 
finita; c’erano solo pochi ragazzi che si stavano 
preparando agli esami. Sabato! Il giorno del 
rientro; i preparativi, i saluti.
Ho il cuore pieno di gioia e di entusiasmo e mi 
accorgo di aver scritto tanto e, probabilmente, 
avrei tante altre cose da dirvi di quello che ho 
iniziato a vivere qui sulla Terra Rossa d’Africa.
Non so se sono riuscito a trasmettervi anche in 
piccola parte quello che ho e sto vivendo, spero 
di si! ■

Da sinistra: il salone del Foyer di Alépé; 
la pagoda dove ha avuto inizio la cura 
della piaga di Buruli a Zouan-Hounien.

Ripreso il viaggio…. e che viaggio… tra 
buche sulla strada… qualche posto di blocco 
(nostalgici dei tempi della guerra) siamo 
finalmente giunti a Zouan-Hounien.
È sera e non ho la possibilità di vedere 
nulla. Il mattino seguente siamo 
accompagnati a visitare alcuni luoghi storici 
della nostra presenza, villaggi dove i primi 
missionari cappuccini con amore e passione 
hanno fatto conoscere Gesù.
Davanti ai miei occhi si apre un mondo 
nuovo; forse comprendo che cosa intende 
dire papa Francesco quando parla delle 
“periferie del mondo”. Mi sembra di 
comprendere meglio le parole di Gesù 
che ci invita ad andare fino agli estremi 
confini della terra… E che terra! Una 
meravigliosa terra! Sono affascinato, sono 
turbato, sono confuso! Dove si posa il mio 
occhio c’è qualche cosa che mi colpisce: 
una donna che lavora, dei bambini che 
giocano. Com’è possibile che dentro di 
me nascano tutti questi sentimenti? Una 
cosa in particolare mi ha colpito ed è 
la struttura che per anni ha accolto gli 
ammalati della piaga di Buruli; da questo 
luogo sono passati bambini, adulti che dai 
frati per anni sono stati curati con amore. 
Guardando questo luogo mi ritornava alla 
mente l’esperienza di San Francesco con il 
lebbroso, l’esperienza dei primi cappuccini 
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situazioni di grave disagio, 
soprattutto in questi ambiti: 
Accoglienza, Acqua, Carceri, 
Evangelizzazione, Famiglia, 
Istruzione, Alimentazione e 
Sanità.
Nei luoghi di missione le 
opere vengono seguite 
direttamente dai nostri Frati 
Cappuccini, che conoscono le 
realtà, verificano le necessità 
e formulano i progetti, 
successivamente inoltrati in 
Italia al Centro Missionario 
dove si studiano tutte le 
iniziative volte a trovare i 
sostegni necessari per la 
realizzazione dei progetti.”
Durante l’anno 2013 il 
Centro Missionario ha inviato 
475.500,00 euro per i 
Progetti delle nostre Missioni. 

I Missionari
“Diffondiamo i valori del 
Vangelo e con la nostra 
testimonianza insegniamo 
a donarsi al Signore e ai 
più poveri. Nelle terre di 
missione, il nostro cammino 
di Promozione Umana e di 
Evangelizzazione condivide 
con tutte le genti Fede, 
Speranza e Carità Cristiana!” 
Durante l’anno 2013 il 
Centro Missionario ha 
inviato 1.118.831,76 euro 
alle fraternità e ai singoli 
missionari. 
In modo particolare si sono 
sostenuti i seguenti ambiti:
Opere sociali, 
Evangelizzazione, Sostegno 
Fraternità, Conventi e Case di 
formazione. 

Per SOSTENERE  
un MISSIONARIO
Effettuare una donazione 
inserendo come CAUSALE: 
“PER IL MISSIONARIO… 
(Nome)”

Per SOSTENERE  
una MISSIONE
Effettuare una donazione 
inserendo come CAUSALE: 
“PER LA MISSIONE DI… 
(Luogo)”

I nostri progetti
“Si realizzano attraverso 
opere e servizi di sviluppo, 
mantenimento ed assistenza.
Sono rivolti a portare 
migliori condizioni di vita in 

Missionari Cappuccini 
Bilancio 

sociale  2013

I MISSIONARI • % dei fondi 
inviati per Missione

I MISSIONARI •
Utilizzo dei fondi 
inviati

Costa d’Avorio
29%

Mantenimento 
missioni

49%

Sostegno 
sociale
10%

Sanità
8%

Istruzione
17%

Evangelizzazione 
16%

Camerun
38%

Brasile
23%

Altro 3%Thailandia 7%

Il Centro Missionario dei Frati 
Cappuccini della Lombardia opera 

attraverso il “Segretariato Missioni 
Estere” e “Missioni Estere Cappuccini 
Onlus” della “Provincia di Lombardia 

dei Frati Minori Cappuccini” a 
servizio di: Missionari, Animazione 
Missionaria, Progetti e Sostegno a 

Distanza in terra di Missione.



la missione nel 2013 fra paolo martinelli

Grande gioia e commozione 
per i frati cappuccini lombardi 
che hanno assistito alla 
consacrazione episcopale 
del loro confratello fra Paolo 
Martinelli, da anni insegnante  
di teologia a Roma, ma da 
sempre frate benvoluto e 
cordiale. Fra Paolo ha scelto 
come suo pastorale quello 
di Mons. Padovese, Vescovo 
cappuccino barbaramente ucciso 
in Turchia quattro anni fa. di fra Agostino Valsecchi

Annunciare
il Vangelo è una 

necessità

L’Ordinazione 
episcopale 
di fra Paolo 
Martinelli
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Costa d’Avorio
Centri di Formazione 
Femminile 			 
Alépé e Zouan-Hounien 
“L’obiettivo è quello di istruire 
le ragazze attraverso corsi 
triennali di alfabetizzazione, 
formazione umana e 
spirituale, che possa offrir 
loro anche la consapevolezza 
dell’importanza del valore 
della donna”.

Accompagnamento sanitario 
e Piaga di Buruli            	
Abidjan e Zouan-Hounien 
“Sosteniamo varie operazioni 
chirurgiche e contribuiamo 
alla cura della Piaga di Buruli, 
un morbo simile alla lebbra”. 

Italia
Terremoto in Emilia           
Cavezzo (MO)
“Desideriamo essere vicini 
alla Parrocchia di Cavezzo, 
dove la Chiesa è crollata, 
aiutando nella realizzazione 
di una struttura in legno che 
possa accogliere la comunità 
per le celebrazioni religiose, 
la catechesi, le attività delle 
numerose associazioni di 
volontariato e le attività 
ricreative”.

Camerun
Progetto Speranza                  
Mbohtong 
“Accogliamo gli alunni che 
provengono dai villaggi 
lontani, aiutiamo le ragazze 
madri con un programma 
educativo e sanitario, ed 
offriamo ai ragazzi più 
bisognosi la possibilità di 
studiare”.

Centro per malati mentali            
Bamenda 
“Accogliendo questi fratelli 
bisognosi, li aiutiamo anche 
ad essere consapevoli del 
proprio valore, umano e 
spirituale”. 

Centro cardiochirurgico               
Shisong
“Oggi si devono scegliere i 
bambini più gravi da operare.
Più il Cardiac Center lavorerà 
e sempre meno si dovrà 
scegliere”.

Giovani nelle Prigioni                 
Bamenda 
“Impartiamo un’istruzione 
scolastica, professionale, 
civica e morale, e 
contribuiamo ad 
incrementare l’insufficiente 
alimentazione, fornendo 
pane, latte e riso”.

In modo particolare si sono 
sostenuti i seguenti ambiti:

Brasile  
Centri per Bambini Denutriti        
Belém – Pará 
“I bambini ricoverati 
presentano un grave quadro 
di denutrizione, causa anche 
di diverse malattie che 
rallentano lo sviluppo fisico e 
mentale”.

Asili e Scuole                     
Belém – Pará 
“I bambini delle nostre 
creches (asili), accolti e 
accompagnati con amore nel 
loro aprirsi alla vita, possono 
crescere felici e sani e iniziare 
sereni il loro cammino di 
educazione e di studio”.

Casa di Accoglienza per 
Anziani  Barra do Corda – MA
“Assistiamo coloro che 
necessitano di cure per 
garantir loro migliori 
condizioni ed una degna 
esistenza nell’ultima stagione 
della vita con strutture e 
servizi adeguati”.

Mensa per i Poveri               
Macapá – Amapá 
“In ogni mensa viene 
garantito un pasto giornaliero 
a tutti i bisognosi che 
accogliamo (circa cento 
persone per ogni refettorio)”.

I NOSTRI PROGETTI • % dei 
fondi inviati per Missione

I NOSTRI PROGETTI  • Utilizzo dei fondi 
inviati

Costa d’Avorio
19%

Camerun
34%

Brasile
28%

Altro 
19%

Per SOSTENERE un PROGETTO
Effettuare una donazione inserendo come CAUSALE:  
“PER IL PROGETTO…”



Brindisi che accoglie frati di tutte le nazioni 
che arrivano nella Città eterna per completare 
i loro studi di Teologia.
Tanti saluti e abbracci di confratelli che 
conosciamo da anni o che vediamo per la 
prima volta tutti accomunati dal fatto che 
siamo lì oggi per pregare per questo nuovo 
Vescovo della nostra chiesa di Milano.
Alle 9,30 puntuale la Celebrazione ha inizio 
con la solenne processione e il canto dei 
12 Kyrie tipici della tradizione Ambrosiana. 
Vedo fra Paolo molto teso fra i due frati 
che lo accompagnano all’altare e mi viene 
spontaneo riconoscere che effettivamente 
il suo portamento semplice tradisce il fatto 
che viene dalla nostra famiglia francescana 

raggiunto improvvisa e graditissima perché 
conosciamo e stimiamo fra Paolo non solo 
come insegnante di Teologia a Roma ma 
soprattutto come confratello sempre affabile 
e cordiale. E ora eccoci qui nella cornice 
stupenda del duomo di Milano ad attendere 
che la celebrazione abbia inizio per poter 
accompagnare con la preghiera fra Paolo 
in questo momento importante della sua 
vita. Nonostante la solennità grandiosa del 
luogo e i posti tassativamente assegnati 
dal servizio d’ordine, l’aria che si respira nel 
settore riservato a noi frati è molto familiare. 
Arrivano frati da ogni parte della Provincia 
e dal Mondo perché fra Paolo risiede nel 
collegio internazionale San Lorenzo da 

È la prima volta che ho l’occasione di 
partecipare personalmente ad una 
consacrazione Episcopale e devo 
dire che è una liturgia veramente 

suggestiva e ricca di significati. L’occasione 
è stata appunto quella della ordinazione 
di un nostro frate Cappuccino, fra Paolo 
Martinelli che sabato 28 giugno, nel 
duomo di Milano, ha ricevuto questo nuovo 
ministero ecclesiale per volontà di Papa 
Francesco dalle mani e per la preghiera del 
Cardinal Angelo Scola, Arcivescovo della 
chiesa Ambrosiana.
Tutto è iniziato con la nomina inaspettata 
del nostro confratello a Vescovo ausiliare di 
Milano sabato 24 maggio. La notizia ci ha 

fra paolo martinelli

Fra Paolo 
Martinelli 

È nato a Milano il 22 ottobre 
1958; ha ricevuto i sacramenti 

dell’iniziazione cristiana presso 
la parrocchia di santa Maria di 
Lourdes e in gioventù frequenta 
la parrocchia della Santissima 
Trinità, sempre a Milano. Nel 
1978 matura la vocazione 
francescana ed entra nell’Ordine 
dei Frati Minori Cappuccini 
della provincia di san Carlo 
in Lombardia. L’8 settembre 
1980 emette la professione 

temporanea al termine dell’anno 
di noviziato. Successivamente 
studia Teologia a Milano, 
presso lo studentato “san 
Francesco d’Assisi” ed ottiene il 
baccellierato nel 1985. Pronuncia 
i voti perpetui il 23 dicembre 
1984. Riceve l’Ordinazione 
sacerdotale da S. Ecc. Mons. 
Renato Corti il 7 settembre 
1985. Subito dopo l’Ordinazione 
viene destinato ad esercitare 
il ministero sacerdotale come 
Vicario parrocchiale all’Istituto 
Sacra Famiglia di Cesano 
Boscone, dove si dedica 
all’animazione catechetica degli 
ospiti diversamente abili, alla 

formazione del personale e 
del volontariato. Nel 1988 
a Roma continua gli studi 
in Teologia alla Pontificia 
Università Gregoriana. Nel 1990 
ottiene la licenza in Teologia 
fondamentale e nel 1993 il 
dottorato di ricerca in Teologia 
con una tesi sul pensiero 
di Hans Urs von Balthasar. 
Dall’anno accademico 1992-
1993 è professore invitato 
alla facoltà di Teologia della 
Pontificia Università Gregoriana. 
Nell’anno accademico 1993-
1994 inizia l’insegnamento 
all’Istituto Francescano di 
Spiritualità della Pontificia 

Università Antonianum. Nel 
2004 diviene Preside dell’Istituto 
stesso; carica nella quale 
viene riconfermato per tre 
mandati successivi. Nel 2010 
diviene Professore Ordinario 
di Teologia degli Stati di Vita 
all’Antonianum. Si specializza 
in particolare in Teologia della 
Vita Consacrata. Negli anni della 
permanenza romana mantiene 
sempre il rapporto con la realtà 
ambrosiana. In particolare 
rimane legato alla realtà 

dell’Istituto della 
Sacra Famiglia 
di Cesano 
Boscone, dove 

si reca regolarmente nei tempi 
di sospensione dell’attività 
accademica, offrendo aiuto 
pastorale. Dal 2002 è membro 
del Consiglio di Presidenza della 
Conferenza Italiana dei Superiori 
Maggiori (CISM). Nel 2006 
viene nominato Consultore della 
Congregazione per gli Istituti 
di Vita Consacrata e le Società 
di Vita Apostolica. Partecipa 
in qualità di Adiutor Secretarii 
Specialis (esperto) all’Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi del 2005 sull’Eucaristia, 
a quella del 2008 sulla Parola 
di Dio, a quella del 2012 sulla 
nuova evangelizzazione per 
la trasmissione della fede; nel 
2010 partecipa all’Assemblea 
Speciale del Sinodo dei Vescovi 
per il Medio Oriente. Nel 2009 
viene nominato Consultore 
della Segreteria Generale del 
Sinodo dei Vescovi. Dal 2012 è 
Consultore della Congregazione 
per la Dottrina della Fede. 
È autore di una ventina di 
libri e di oltre 150 articoli su 
riviste scientifiche e di alta 
divulgazione. Sabato 24 maggio 
2014 nella Cappella Arcivescovile 
della Curia di Milano, 
l’arcivescovo cardinale Angelo 
Scola ha comunicato che il 
Santo Padre Francesco ha eletto 
il nostro confratello fra Paolo 
Martinelli insieme a monsignor 
Franco Agnesi e a monsignor 
Pierantonio Tremolada, vescovi 
ausiliari della Diocesi di Milano. 
Il Card. Scola ha spiegato che 
“La presenza di un religioso tra 
i vescovi ausiliari di Milano sarà 
una grande risorsa per la nostra 
Chiesa”. ■
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non abituata agli sfarzi e alla formalità della 
solenne liturgia.
Le letture scelte per l’occasione descrivono la 
prima comunità cristiana riunita intorno agli 
Apostoli e dedita assiduamente alla preghiera, 
alla carità fraterna e alla frazione del pane; 
pilastri su cui ogni comunità credente si fonda. 
San Paolo invece richiama al fatto che per lui 
annunciare il Vangelo è un incarico che gli è 
stato affidato da Cristo e per questo lo vive 
come una necessità che gli si impone. Infine 
il Vangelo riporta la triplice richiesta di Amore 
che Gesù fa a Pietro e la risposta meravigliata 
e sofferente di Pietro che, come può, 
conferma il suo amore per Gesù pur sapendosi 
inadeguato. Il Cardinale nella sua omelia 
sottolinea che questa inadeguatezza redenta 
del nostro amore per Gesù è la fonte da cui 
scaturisce il compito dei pastori di pascere gli 
agnelli del Signore. La liturgia dell’ordinazione 
è poi continuata con l’impegno dell’eletto ad 
assumere il compito di governare, insegnare 
e santificare il popolo di Dio in obbedienza al 
successore di Pietro; con le solenni litanie è poi 

Al termine della celebrazione eucaristica 
il nuovo Vescovo è passato a dare la sua 
Benedizione a tutto il popolo e nonostante 
il cerimoniale non lo prevedesse è venuto a 
darla anche a noi frati facendo una piccola 
deviazione sul percorso stabilito. Ha poi preso 
la parola per ringraziare tutti coloro che lo 
hanno accompagnato e sostenuto nel suo 
cammino di consacrazione che ora prosegue 
con il delicato e impegnativo compito di 
aiutare il Cardinale Angelo Scola nella guida 
della estesa diocesi di Milano.
Come ogni festa che si rispetti anche questa 
si è conclusa con un momento di fraternità 
conviviale allestito dai missionari cappuccini 
nel convento di Viale Piave non molto 
distante dal Duomo. Fra Paolo, ormai Mons. 
Paolo Martinelli, ha scelto di risiedere a 
Milano nel nostro convento di San Francesco 
per non perdere la sua dimensione di vita 
fraterna e, come gli ha ricordato il Santo 
Padre nella lettera di nomina, per mantenere 
lo spirito francescano di minorità e di umiltà 
di cui la Chiesa ha sempre bisogno. ■

arrivato il cuore dell’ordinazione episcopale 
ossia l’imposizione delle mani per il dono 
dello Spirito e la preghiera di consacrazione 
da parte dei numerosi Vescovi convenuti.
Suggestivi sono stati anche i riti esplicativi 
che in segno visibile distinguono il Vescovo 
nel suo servizio alla chiesa: l’unzione con 
l’olio del Crisma sul capo, la consegna del 
libro dei Vangeli, l’anello segno di fedeltà del 
Vescovo alla Chiesa sposa di Cristo, la mitra 
(copricapo tipico del vescovo) che richiama la 
sua vocazione alla santità di vita e il bastone 
pastorale che richiama al fatto che il Vescovo 
deve essere immagine di Cristo buon pastore 
(che, ci ricorda il Papa, deve profumare 
dell’odore del gregge).
Particolarmente toccante il fatto che fra Paolo 
ha voluto come suo pastorale quello di Mons. 
Padovese, Vescovo cappuccino barbaramente 
ucciso in Turchia quattro anni fa, per indicare 
che vuole continuare lo stesso ministero di 
Mons. Padovese che è arrivato sino a dare 
la vita per non abbandonare il popolo a lui 
affidato.

fra paolo martinelli

«Gloria Dei 
vivens homo»
Lo stemma episcopale di 
monsignor Paolo Martinelli

Lo stemma episcopale di monsignor 
Paolo Martinelli, illustrato dal 

motto «Gloria Dei vivens homo», (la 
Gloria di Dio è l’uomo vivente) tratto 
dagli scritti di sant’Ireneo di Lione, è 
ispirato principalmente all’Eucaristia – 
Sacramentum Caritatis – evocata dalla 
figura del pellicano che si ferisce per 
nutrire i suoi piccoli. Esso assurge a 
simbolo dell’infinito amore di Cristo per 
gli uomini, ai quali dona il suo stesso 
corpo e sangue nell’Eucaristia. In tal 
modo si rappresenta come nel mistero 
eucaristico sia Cristo stesso a nutrire e 
a edificare continuamente la Chiesa. 
Il candido giglio che accompagna il 
pellicano è noto simbolo virginale di 
Maria e vuole evocare simbolicamente 
la Madonnina di Milano in ossequio 
alle origini milanesi di monsignor 
Martinelli, origini richiamate anche dai 
principali colori dell’insegna, il rosso e 
il bianco, gli stessi della Città. Come di 
consueto per i Vescovi nominati dagli 
Ordini religiosi, al vertice dello stemma 
è presente il capo con l’insegna 
dell’Ordine proprio che qui è quello 
Francescano, simboleggiato dalle 
braccia di Cristo e di san Francesco 
incrociate tra loro sul legno della croce. 
Il galero e i fiocchi verdi con la croce 
astile completano come di regola 
l’insegna episcopale. ■
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fra paolo martinelli
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accompagnarmi  
nella preghiera. Affidatemi 
alla intercessione dei nostri 
santi e beati, san Francesco e 
santa Chiara d’Assisi, san Pio 
da Pietrelcina, san Leopoldo 
Mandic, il beato Innocenzo 
da Berzo, la beata Maria 
Maddalena Martinengo, 
insieme ai nostri servi di Dio 
fra Daniele da Samarate, fra 
Giovanni Pietro da Sesto San 
Giovanni, fra Alberto Beretta, 
fra Carlo da Abbiategrasso, fra 
Arsenio da Trigolo, fra Cecilio 
Cortinovis da Costaserina.
Soprattutto pregate per me la 
Vergine Maria, la Madunina, 
perché sappia in ogni 
circostanza essere docile allo 
Spirito Santo, umile e fedele 
servitore del Vangelo, pastore 
secondo il cuore di Cristo.
Spero di vedervi il 28 giugno 
alle 9.30 in Duomo, dove 
insieme a mons. Franco 
Agnesi e mons. Pierantonio 
Tremolada sarò ordinato 
vescovo per le mani di Sua 
Eminenza il Cardinale Angelo 
Scola.
Il Signore vi benedica! ■

e l’abbiano in abbondanza” 
(Gv 10,10). In ciò sta la Sua 
gloria. Da qui il senso degli 
elementi che compongono 
il mio stemma: il simbolo 
eucaristico del Pellicano 
che dà la vita, il simbolo 
dell’Ordine francescano, 
il giglio simbolo di Maria, 
pensando alla Madonnina 
che custodisce la città di 
Milano dalla cima del Duomo. 
Dopo tanti anni di lontananza 
dalla provincia, torno a 
Milano, sebbene in una 
veste diversa. È certamente 
un ritorno nella mia Chiesa 
di origine; qui ho imparato 
la fede dai miei genitori, 
cui rivolgo un pensiero 
commosso e grato; qui ho 
vissuto anche i primi anni di 
ministero, a Cesano Boscone, 
come vicario parrocchiale 
all’Istituto Sacra Famiglia.
Avremo sicuramente più 
occasioni di vederci adesso 
che in passato. Ne sono 
proprio contento! Sono anche 
molto grato, rientrando a 
Milano, di poter godere della 
ospitalità dei frati e risiedere 
in un nostro convento. Grazie 
di cuore!
Vi chiedo il regalo di 

la lunga esperienza al nostro 
Collegio Internazionale san 
Lorenzo da Brindisi, che mi 
ha permesso di conoscere 
l’Ordine cappuccino nelle 
sue diverse espressioni. 
Mi auguro che questo 
luogo possa essere sempre 
di più il centro della 
formazione interculturale 
della fraternità cappuccina. 
Ringrazio il Signore anche 
per le esperienze davvero 
arricchenti che ho potuto 
fare lavorando per alcuni 
organismi della Santa Sede.
Ho scelto come motto per il 
mio episcopato una frase di 
sant’Ireneo di Lione – uno 
dei più grandi padri della 
Chiesa: “La gloria di Dio è 
l’uomo vivente” (Gloria Dei 
vivens Homo). È una frase 
che ho sentito ripetere fin 
da giovane ed esprime una 
percezione del cristianesimo 
che sento particolarmente 
urgente oggi: il legame
profondo tra la 
manifestazione di Dio, la sua 
gloria, e la vita dell’uomo. 
Tutta l’azione di Dio nella 
storia è perché l’uomo 
viva: “sono venuto perché 
abbiano la vita – dice Gesù – 

particolare va al nostro 
confratello mons. Luigi 
Padovese. Siamo venuti dalla 
stessa parrocchia milanese 
– la santissima Trinità – ed 
è stato uno dei primi frati 
cappuccini che ho conosciuto. 
Il mio rapporto con lui è 
cresciuto soprattutto negli 
anni del suo episcopato in 
terra di Turchia. Sono stato 
testimone del suo essere 
uomo di comunione, della 
sua dedizione per la Chiesa 
che è in Anatolia e per 
l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso.
Lascio Roma dopo oltre 
25 anni. Questo non è 
certamente indolore. Ho 
imparato tantissimo in 
questi anni dagli studenti, 
provenienti da tutto il 
mondo, dai professori e dai 
tanti collaboratori che ho 
incontrato alla Pontificia 
Università Antonianum, 
nel mio servizio all’Istituto 
Francescano di Spiritualità. 
Sono molto grato anche per 

In questi giorni ho pensato 
tanto a ciascuno di voi, a 
tutta la provincia dei Frati 
Cappuccini di San Carlo 
in Lombardia. Desidero 
esprimere la profonda 
gratitudine che ho nel 
cuore per tutti voi. Penso in 
particolare a tutti i frati i miei 
compagni, a tutti i formatori 
e insegnanti, guardiani 
e ministri, che mi hanno 
aiutato a camminare sulla via 
della consacrazione secondo 
il nostro carisma francescano 
cappuccino.
Desidero ricordare 
esplicitamente alcuni frati per 
me molto cari che ci hanno 
preceduto nel segno della 
fede. Penso innanzitutto 
con gratitudine a padre 
Emmanuele Braghini che ha 
guidato la mia vocazione nel 
suo sorgere; padre Odorico 
Mizzotti, maestro dei novizi; 
padre Raffaele Donghi, 
che mi ha accompagnato 
negli anni della formazione 
iniziale. Un ricordo del tutto 

di fra Paolo Martinelli
Roma, 15 giugno 2014

Carissimi confratelli, il 
Signore vi dia pace!

Accolgo volentieri l’invito di 
fra Sergio Pesenti, ministro 
provinciale, a scrivervi in 
occasione della mia nomina 
a vescovo titolare di Musti di 
Numidia (l’attuale Algeria) 
e ausiliare dell’arcidiocesi 
ambrosiana. Mi trovo di 
fronte ad una chiamata 
che mette obiettivamente 
sottosopra tutta la mia vita. 
Ho accolto questa nomina 
con timore e tremore, in 
spirito di obbedienza e di 
umile servizio. Sono molto 
grato a papa Francesco per 
la fiducia accordatami nel 
chiamarmi ad entrare nella 
successione apostolica. 
Ringrazio di vero cuore anche 
il Cardinale Angelo Scola 
per avermi accolto nella 
arcidiocesi ambrosiana come 
suo vescovo ausiliare.

La lettera di fra Paolo Martinelli 
a tutti i frati della Provincia di Lombardia



ha fatto pensare: cosa è importante nella 
mia vita? Ci ho pensato molto, ma non 
ho trovato una risposta. Per tanto tempo 
ho cercato questa risposta, che cosa 
era importante nella mia vita. Decidere 
di diventare cristiano era stato per me 
importante perché è stato il momento 
di cambiare e incominciare a vivere una 
vita per gli altri ed essere una luce anche 
per i buddisti che non credono in Dio. Il 
buddismo è una filosofia per vivere bene 
nella vita, più tranquilli, con meditazione, 
anche aiutare i poveri e fare tante altre 
cose… ma non credono in un Dio.

Quando hai trovato una risposta 
al senso della vita? E quando hai 
avuto questa certezza, cosa hai 
fatto?
Un giorno sono andato con il prete a portare 
l’eucaristia agli ammalati, e quando ho visto 
che gli ammalati erano contenti di ricevere 
l’eucaristia anche il mio cuore si è riempito 
di gioia e di letizia. Allora ho incominciato a 
pensare che anch’io avrei potuto fare così. 
Ho visto che quando gli ammalati incontrano 
il prete sono contenti perché possono 
confessarsi e ricevere una benedizione…

E quindi hai iniziato a pensare di 
diventare sacerdote: perché hai 
pensato ai frati?
All’inizio avevo pensato alla diocesi. Stavo 
pensando di entrare in seminario diocesano 
ma Dio aveva in mente qualcos’altro per 
me; ero andato al Nord a Chen Mai e la 
domenica ho incontrato un frate cappuccino 
in chiesa e ho chiesto di che Ordine era 
perché io non li avevo mai visti. Era fra 
Domenico, a quell’epoca non era ancora 
sacerdote. Dopo ho parlato un po’ con lui 
e poi sono passati altri due anni prima di 
entrare in convento; ho frequentato per 
conoscere bene i frati, questo ordine, che 
cosa facevano.

perché lui ha fatto tante cose buone 
ma soprattutto è andato sulla croce. E a 
quest’età ho ricevuto il battesimo. Sono 
rimasto in questa scuola fino ai quindici 
anni. Poi ho frequentato una scuola pubblica 
ma ho mantenuto i contatti con la Chiesa 
cattolica. Qualche volta andavo in chiesa 
la domenica, ma non tanto perché tutti gli 
amici erano buddisti.

E la tua famiglia come ha vissuto 
questo tuo interesse nei confronti 
del cristianesimo?
All’inizio pensavano che io sarei 
diventato cattolico più avanti perché ero 
ancora piccolo, ma poi hanno accettato 
tranquillamente perché non sembrava che 
ci fosse un grande cambiamento.
Dopo le superiori mi sono iscritto 
all’università, ho frequentato Scienze 
politiche ed ho finito l’università. Ma 
durante l’ultimo anno una domanda mi 

Come è iniziato il tuo avvicinarti 
alla religione cattolica, proveniendo 
da una famiglia buddista?
Sono fra Pietro Phanomkorn Sa-ngawong; 
Pietro è il nome di battesimo, Phanomkorn 
è il nome e Sa-ngawong il cognome. Sono 
nato vicino a Bangkok nel 1965, in una 
famiglia buddista. Tuttavia ho frequentato 
una scuola cattolica, che da sempre sono le 
migliori, nella città di Chonburi dove la mia 
famiglia si era trasferita. Frequentando una 
scuola cattolica vedevo che un sacerdote 
insegnava catechesi tutte le mattine agli 
studenti cattolici (non erano molti, 5 o 6 
su una quarantina di studenti) e io volevo 
fare come i miei amici. A dodici anni ho 
cercato di capire cosa facevano, come mai 
la domenica andavano a messa. Quando 
entravo nella chiesa mi piaceva la statua 
della Madonna e tante volte io pregavo 
perché mi piaceva la sua umiltà e la sua 
umanità. Mi colpiva anche la vita di Gesù, 

fra pietro SA-ngawong

Thailandia: intervista a 
fra Pietro Phanomkorn Sa-ngawong

La vita non è mia 
ma per gli altri

Nato da una famiglia buddista si è convertito 
al cristianesimo e si è avvicinato con grande interesse al carisma 

di San Francesco che lo ha affascinato con il suo esempio. 
Con semplicità e passione ci racconta il suo cammino, 

la sua esperienza missionaria nel nord della Thailandia 
e le differenze fra i diversi culti religiosi che convivono nel suo Paese.

a cura di fra Marino Pacchioni e Matteo Circosta
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Mentre dal punto di vista teologico, 
come hai detto prima, la cosa più 
difficile è l’idea di Dio diventato 
uomo. Qual è la cosa che capiscono 
con maggior difficoltà?
Il fatto che Dio muore sulla croce, perché se 
Dio è Dio non può morire perché è immortale, 
non può morire se è Dio vero.

E invece della parola di Gesù sulla vita 
eterna che cosa pensano?
Loro pensano che c’è la vita eterna; se vivi 
bene su questa terra, hai la vita eterna con 
Gesù.

Anche i buddisti hanno l’idea di vita 
eterna?
No, per loro la vita si rinnova sempre nella 
reincarnazione, se fai bene ti reincarni bene, 
se fai male ti reincarni male, anche in un 
animale. Ed è un processo senza fine, perché 
l’uomo qualche volta è buono e qualche volta 
è cattivo; non è possibile essere sempre buoni, 
e quindi è un circolo che continua all’infinito.

e a tutte le persone. Questo è anzitutto il 
modo di parlare di Gesù, quello che ha fatto 
nella sua vita, le sue azioni, perché per loro 
è difficile capire che è Dio e uomo, perché 
Dio è Dio e non può essere uomo.
Quindi attraverso la testimonianza di 
persone che aiutano i più poveri e i più 
bisognosi, incominciano ad incuriosirsi e a 
chiedere perché lo fate, perché donate la 
vita per gli altri. In questo modo si fa capire 
che si può dare la vita per tante persone, 
perché Gesù ha fatto così e quindi anch’io 
posso fare così per gli altri.

Quali sono le cose più frequenti  
che chiedono?
Non ricordo bene perché sono tante cose; 
certamente nozioni di catechismo ma anche 
sul modo di vivere, se si può fare così o 
non fare così, perché la loro vita è molto 
diversa e uccidono anche gli animali come 
sacrificio…

di fare un anno di esperienza come 
missionario nel Nord, in una zona vicino 
alla Birmania. Lì non c’era nessun convento; 
aiutavo in una parrocchia perché c’erano  
30 chiese nei villaggi di questa zona. 
Ci sono tanti cattolici, soprattutto Birmani, 
perché in Birmania ci sono tanti problemi, 
anche economici, e quindi vengono per 
lavoro, per guadagnare un po’ di soldi e per 
poter mantenere la famiglia e mangiare. 
Lì mi ha colpito che la vita non è mia ma 
è per gli altri, e si possono dare tante cose 
per gli altri e loro sono molto contenti. 
Se un sacerdote visita la loro famiglia e 
conosce le loro difficoltà, magari non può 
fare tante cose, ma il semplice visitarli, 
ascoltarli, parlare con loro, questa è la 
cosa più semplice ma più importante per 
loro. In questa zona ci sono animisti, ma 
anche buddisti, cristiani e musulmani. 
Prima erano tutti animisti poi alcuni sono 
diventati cattolici o anche cristiani di altre 

confessioni, protestanti. 

Quindi è anzitutto una 
missione di testimonianza 
attraverso la presenza, ma 

anche di primo annuncio 
del Vangelo. E quando 
ti è capitato di parlare 
della storia di Gesù con 

persone che non avevano 
mai sentito parlare di 

Lui, qual è stata la loro 
reazione?

Per me questa non è 
stata la prima cosa, 
perché anzitutto Gesù ha 
fatto del bene ai poveri 

Che cosa ti ha colpito dei 
francescani e della figura di 
Francesco?
Il fatto che hanno uno stile di vita fraterno, 
vivono insieme in convento, mi piaceva 
il modo di vivere in fraternità, l’amore 
alla preghiera, perché vivevano insieme, 
pregavano insieme, anche l’eucaristia, 
perché i diocesani non avevano questo. 
Pian piano ho conosciuto la loro vita e 
poi anche la figura di San Francesco: era 
un uomo ricco, è diventato povero ed ha 
aiutato gli altri, anche gli ammalati e i 
lebbrosi.

E quindi hai deciso di entrare dai 
cappuccini?
Sì. Il primo convento dove sono stato è 
quello di Sampran. Mi sono fermato due 
anni, prima come aspirante e poi come 
postulante, per studiare francescanesimo, 
catechesi, teologia della vita religiosa. 
Come primo formatore ho avuto Padre 
Raffaele della Torre. Poi sono andato al 
noviziato a Bangtan, e il maestro era Padre 
Walter Morgante. Dopo la filosofia sono 
venuto in Italia due anni per un’esperienza 
francescana. Sono stato un anno a Milano 
e poi a Cremona per il terzo anno di  
post-noviziato. Poi sono tornato in 
Thailandia per la teologia, ancora a 
Sampran, perché vicino al convento c’è 
il seminario diocesano maggiore e tutti i 
diocesani e religiosi vanno lì a studiare. 

Dopo la Professione 
hai fatto un’altra 
esperienza…
Ho emesso la professione 
solenne nel 2008, ma prima 
dell’ordinazione ho chiesto 
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E adesso tu hai già fatto richiesta 
di ritornare in missione al Nord?
Non ancora, anche se c’è la volontà di 
ritornare. Quando ho tempo vado a visitarli 
volentieri. Ho fatto anche la Prima Messa 
nei villaggi. Mi piacerebbe vivere là.

Con la nuova apertura  
della missione al Nord potresti 
andare là.
Però è una zona diversa, perché la nuova 
casa è in una zona turistica, è molto 
diversa, ci sono strade e quindi si può 
viaggiare, il modo di muoversi è diverso.  
Il turismo in questa zona non è ancora 
molto diffuso, ma adesso incomincia 
perché c’è tanta gente che è interessata a 
vedere una vita più semplice e naturale.

E la tua famiglia come ha vissuto 
tutto questo percorso?
Anche loro sono stati molto contenti, 
perché hanno visto che rispetto ai monaci 
buddisti è molto diverso e non tutti fanno 
come me per aiutare tante persone.

Qualcun altro della tua famiglia 
è diventato cristiano o sono 
rimasti tutti buddisti?
Tutti i figli sono diventati cattolici, 
solo i genitori sono rimasti buddisti; 
mio fratello e mia sorella sono 

diventati anche loro 
cristiani.

Parliamo ora 
delle professioni 
e ordinazioni dei 
tuoi confratelli 
thailandesi.
L’ultimo che ha 
fatto la Professione 
perpetua è fra 
Antonio Supiti; 
anche lui è stato 

E quindi tu sei andato da turista?
Sì, e non potevo fare tante cose, perché è 
vietato. Ero in una parrocchia nella capitale, 
perché conoscevo un prete della OMI. Nel 
Laos è vietata ogni religione, come in tutti 
i regimi comunisti più duri, ma adesso va 
un po’ meglio. In quel periodo sono state 
battezzate duemila persone, e ci sono stati 
anche 120 matrimoni, fatti tutti assieme 
perché era da tanto tempo che non si 
facevano.

La zona del Nord della Thailandia 
dove sei stato in missione è vicina 
alla Birmania ma è anche vicina al 
Laos?
Sì, proprio vicino; è il triangolo d’oro, e 
ci sono ancora molti problemi legati alla 
droga che arriva soprattutto dalla Birmania, 
perché chi vuole fare un po’ di soldi usa la 
droga e la porta in Thailandia per venderla 
ad altri paesi.

Quindi è anche un posto 
pericoloso?
Certo, qualche volta ho visto 
anch’io persone che portavano 
la droga, ma non ho potuto 
fare niente perché è 
pericoloso, per me e anche 
per le persone dei villaggi. 
Anche loro non possono fare 
niente, perché i trafficanti 
sono armati e possono 
anche uccidere.

È una situazione molto 
difficile. Però la gente 
dei villaggi è estranea 
a questo traffico?
Sì, è anche molto difficile 
trovare i trafficanti perché 
vanno in montagna e 
se piove molto non si 
trovano più.

venti o trenta, anche con lingue diverse. 
A volte non conoscono il thailandese, e 
le loro lingue sono anche molto difficili 
da imparare. Per comunicare io uso i 
bambini, perché andando a scuola parlano 
il thailandese, e quindi conoscono sia la loro 
lingua che il thailandese; attraverso loro si 
può comunicare con gli adulti. Li porto con 
me a visitare le persone, si parla molto e 
loro traducono nelle loro lingue locali.

Poi sei tornato a Sampran, però il 
tuo desiderio è quello di tornare in 
missione.
Sì, sono stato anche in Laos, un paese 
comunista, e mi sono fermato un mese. 
È stata una bella esperienza. Dal 1975 il 
Laos è sotto il comunismo e loro vietano il 
cattolicesimo, perché pensano che sia una 
religione occidentale e quindi la rifiutano 
come se fosse una colonizzazione.

Sono buddisti o non hanno 
religione in Laos?
Adesso aumentano i buddisti e anche i 
cattolici, ma poco. Non ci sono preti perché 
non possono entrare; adesso vengono i 
catechisti per la catechesi e poi quando può 
arriva il prete perché è vietato dal governo; 
dicono il rosario tutti i giorni.

E invece gli animisti hanno il 
concetto di eternità?
Loro pensano che tutto abbia un’anima, 
anche i fiumi e le foreste, i boschi, tutto ha 
un’anima che deve essere curata, e se non 
lo si fa bene qualche cosa può andare male 
per la loro comunità, e quindi devono fare 
dei sacrifici di animali; ma noi diciamo che 
Gesù ha già fatto questo per tutti e quindi 
non devono avere paura perché Dio ha 
cura di tutti noi suoi figli. Qualcuno di loro si 
avvicina al cristianesimo.

Quindi è stata una missione 
interessante. E pensi di ritornare in 
quella missione?
Sì, perché mi piace la loro vita semplice, 
tranquilla. Vivono nella foresta, ci sono 
villaggi senza la corrente elettrica, ci sono 
solo le candele, e quando diventa buio 
vanno a dormire e si alzano quando sorge 
il sole. Sono anche molto gentili e generosi; 
c’è tanta gente che la prima verdura o 
anche il riso lo danno ai preti o ai frati. Più 
sono poveri più danno. Le primizie le danno 
ai preti.

La nuova casa dei cappuccini  
sarà lì vicino?
Si, ma ci sono tante tribù in questo luogo, 
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A un anno di distanza dalla 
visita di Papa Francesco ad Assisi, 

riproponiamo gli stralci 
del suo messaggio ancora così attuale 
scaturito dall’incontro del Santo Padre

con la figura di San Francesco:
due personalità particolarmente significative.

Ottobre 2013: 
la visita del Santo Padre ad Assisi

Papa Francesco 
incontra 

Francesco   Perciò attraverso la vostra 
testimonianza incontrate tanti 
giovani, e alcuni decidono di 
avvicinarsi e sono interessati.
Questo è anche il mio lavoro, la pastorale 
giovanile e vocazionale. I giovani pongono 
le domande di fondo sul cristianesimo, 
mentre per i bambini è un po’ diverso.  
A loro piace la vita di Gesù, i miracoli che 
ha fatto…

Dopo questi incontri molti si 
avvicinano e decidono di entrare.  
La prima tappa dove è?
La prima tappa è a Bangtan, con la scuola 
superiore. Adesso abbiamo dodici aspiranti 
seminaristi che studiano lì. Questi sono 
già tutti cattolici perché non essendoci 
molti posti prendiamo solo i cattolici. Loro 
vengono lì e frequentano la scuola cattolica 
della diocesi di Bangkok che è vicina, a 
cinque chilometri.

Lì quindi inizia il percorso, e dopo 
vanno a Sampran.
Sì, finita la scuola si fermano un anno 
per studiare francescanesimo, la vita di 
Francesco, la vita religiosa, e anche per fare 
esperienze caritative con gli anziani, con i 
ragazzi dell’ospedale dei Camilliani che è 
vicino. ■

qualche anno in Italia. Ha fatto il noviziato 
a Lovere. Lui era seminarista diocesano e 
poi è entrato nel nostro ordine.
La sua famiglia è cattolica, e lui aveva già 
fatto la teologia nel seminario maggiore; 
un anno prima di finire è uscito dal 
seminario per entrare nella nostra vita. Si è 
fermato un anno e poi ha finito la teologia; 
è quindi venuto in Italia per studiare la 
lingua per un anno. Poi ha fatto un anno 
a Lovere per il noviziato, e quindi ha fatto 
la Professione semplice, ed è andato un 
anno a Cremona per il post-noviziato. Poi 
è tornato in Thailandia e adesso ha fatto la 
Professione perpetua.

Ci sono altri confratelli che stanno 
camminando nella formazione e 
che recentemente hanno fatto la 
professione semplice?
Abbiamo nel post-noviziato otto persone 
che hanno già fatto la professione 
semplice e si stanno preparando per quella 
perpetua.

Qual è in generale la loro 
provenienza, vengono da Bangkok 
o da altre parti?
Vengono dal Nord, soprattutto. Anche 
se adesso sta cambiano un po’, perché i 
giovani incominciano a pensare ad altro che 
alla vita religiosa, il mondo è cambiato e le 
cose sono molto cambiate anche per loro.

Anche in Thailandia le vocazioni, 
di qualunque religione, sono 
diminuite?
Sì. Le attuali provengono principalmente 
dal Nord, sia da zone animiste che 
buddiste, hanno conosciuto i frati lì perché 
noi andiamo al Nord a cercare giovani 
interessati alla nostra vita e facciamo dei 
campi scuola per l’animazione vocazionale 
con visite ai villaggi, andando nelle scuole, 
nei centri pastorali…
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Il sangue scende dalle ferite delle mani, dei 
piedi e del costato, ma quel sangue esprime 
vita. Gesù non ha gli occhi chiusi, ma aperti, 
spalancati: uno sguardo che parla al cuore. 
E il Crocifisso non ci parla di sconfitta, di 
fallimento; paradossalmente ci parla di una 
morte che è vita, che genera vita, perché 
ci parla di amore, perché è l’Amore di 
Dio incarnato, e l’Amore non muore, anzi, 
sconfigge il male e la morte. Chi si lascia 
guardare da Gesù crocifisso viene ri-creato, 
diventa una «nuova creatura». Da qui 
parte tutto: è l’esperienza della Grazia che 
trasforma, l’essere amati senza merito, pur 
essendo peccatori. Per questo Francesco può 
dire, come san Paolo: «Quanto a me non ci 
sia altro vanto che nella croce del Signore 
nostro Gesù Cristo» (Gal 6,14). Ci rivolgiamo 
a te, Francesco, e ti chiediamo: insegnaci 
a rimanere davanti al Crocifisso, a lasciarci 
guardare da Lui, a lasciarci perdonare, 
ricreare dal suo amore.
2. Nel Vangelo abbiamo ascoltato queste 
parole: «Venite a me, voi tutti, che siete 
stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e 
imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore» (Mt 11,28-29).
Questa è la seconda cosa che Francesco ci 
testimonia: chi segue Cristo, riceve la vera 

pace, quella che solo Lui, 
e non il mondo, ci 
può dare.  

Questa scelta, da parte di san Francesco, 
rappresentava un modo radicale di imitare 
Cristo, di rivestirsi di Colui che, da ricco che 
era, si è fatto povero per arricchire noi per 
mezzo della sua povertà (cfr 2 Cor 8,9). 
In tutta la vita di Francesco l’amore per i 
poveri e l’imitazione di Cristo povero sono 
due elementi uniti in modo inscindibile, le 
due facce di una stessa medaglia. Che cosa 
testimonia san Francesco a noi, oggi? Che 
cosa ci dice, non con le parole – questo è 
facile – ma con la vita?
1. La prima cosa che ci dice, la realtà 
fondamentale che ci testimonia è questa: 
essere cristiani è un rapporto vitale 
con la Persona di Gesù, è rivestirsi di 
Lui, è assimilazione a Lui.
Da dove parte il cammino di Francesco 
verso Cristo? Parte dallo sguardo di 
Gesù sulla croce. Lasciarsi guardare da 
Lui nel momento in cui dona la vita per 
noi e ci attira a Lui. Francesco ha fatto 
questa esperienza in modo particolare 
nella chiesetta di san Damiano, pregando 
davanti al crocifisso, che anch’io oggi potrò 

venerare. In quel crocifisso 
Gesù non appare 

morto, ma vivo!  

«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo 
e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate 
ai piccoli» (Mt 11,25). 

Pace e bene a tutti! Con questo saluto 
francescano vi ringrazio per essere venuti qui, 
in questa Piazza, carica di storia e di fede, 
a pregare insieme. Oggi anch’io, come tanti 
pellegrini, sono venuto per rendere lode al 
Padre di tutto ciò che ha voluto rivelare a uno 
di questi “piccoli” di cui ci parla il Vangelo: 
Francesco, figlio di un ricco commerciante 
di Assisi. L’incontro con Gesù lo portò a 
spogliarsi di una vita agiata e spensierata, 
per sposare “Madonna Povertà” e vivere 
da vero figlio del Padre che è nei cieli. 

Francesco, un binomio da secoli 
vincente ma che ha riacquistato 
forza e slancio con la visita ad Assisi 
di papa Francesco il 4 ottobre 2013. 

Ad un anno di distanza da quella visita 
che ha voluto spingere, in un certo senso, 
la Chiesa verso un volto più francescano, 
vogliamo riproporre alcuni spunti tratti 
dagli straordinari insegnamenti di 
papa Francesco e dalla sua omelia che 
ci richiamano a vivere l’incontro con 
Cristo, quello che a San Damiano parla al 
Poverello, da una Croce sì, ma con gli occhi 
ben aperti, vivo, presente, e che dalla 
Croce fa sgorgare l’essenza più profonda 
della vita: l’amore ‘che non muore’.

papa francesco ad assisi



forza e la mitezza dell’amore: rispettiamo 
la creazione, non siamo strumenti di 
distruzione! Rispettiamo ogni essere umano: 
cessino i conflitti armati che insanguinano 
la terra, tacciano le armi e dovunque l’odio 
ceda il posto all’amore, l’offesa al perdono 
e la discordia all’unione. Sentiamo il grido 
di coloro che piangono, soffrono e muoiono 
a causa della violenza, del terrorismo o 
della guerra, in Terra Santa, tanto amata 
da san Francesco, in Siria, nell’intero Medio 
Oriente, in tutto il mondo. Ci rivolgiamo a te, 
Francesco, e ti chiediamo: ottienici da Dio 
il dono che in questo nostro mondo ci sia 
armonia, pace e rispetto per il Creato! ■ 

per tutta la creazione, per la sua armonia! 
Il Santo d’Assisi testimonia il rispetto per 
tutto ciò che Dio ha creato e come Lui lo 
ha creato, senza sperimentare sul creato 
per distruggerlo; aiutarlo a crescere, a 
essere più bello e più simile a quello che 
Dio ha creato. E soprattutto san Francesco 
testimonia il rispetto per tutto, testimonia 
che l’uomo è chiamato a custodire l’uomo, 
che l’uomo sia al centro della creazione, 
al posto dove Dio – il Creatore – lo ha 
voluto. Non strumento degli idoli che noi 
creiamo! L’armonia e la pace! Francesco 
è stato uomo di armonia, uomo di pace. 
Da questa Città della Pace, ripeto con la 

di san Francesco è quella di Cristo, e la trova 
chi “prende su di sé” il suo “giogo”, cioè il 
suo comandamento: Amatevi gli uni gli altri 
come io vi ho amato (cfr Gv 13,34; 15,12). 
E questo giogo non si può portare con 
arroganza, con presunzione, con superbia, 
ma solo si può portare con mitezza e umiltà 
di cuore. Ci rivolgiamo a te, Francesco, e ti 
chiediamo: insegnaci ad essere “strumenti 
della pace”, della pace che ha la sua 
sorgente in Dio, la pace che ci ha portato il 
Signore Gesù. 
3. Francesco inizia il Cantico così: “Altissimo, 
onnipotente, bon Signore… Laudato sie… 
cun tutte le tue creature” (FF, 1820). L’amore 

San Francesco viene associato da molti 
alla pace, ed è giusto, ma pochi vanno in 
profondità. Qual è la pace che Francesco 
ha accolto e vissuto e ci trasmette?  Quella 
di Cristo, passata attraverso l’amore più 
grande, quello della Croce. È la pace che 
Gesù Risorto donò ai discepoli quando 
apparve in mezzo a loro (cfr Gv 20,19.20). 
La pace francescana non è un sentimento 
sdolcinato. Per favore: questo san Francesco 
non esiste! E neppure è una specie di 
armonia panteistica con le energie del 
cosmo… Anche questo non è francescano! 
Anche questo non è francescano, ma è 
un’idea che alcuni hanno costruito! La pace 

papa francesco ad assisi

L’incontro con i 
bambini disabili 
dell’istituto 
Serafico di Assisi
“San Francesco, nel suo 
Testamento, dice: «Il Signore 
dette a me, frate Francesco, di 
incominciare a fare penitenza 

così: quando ero nei peccati mi 
sembrava cosa troppo amara 
vedere i lebbrosi: e il Signore 
stesso mi condusse tra loro e 
usai misericordia.  
E allontanandomi da essi, ciò 
che mi sembrava amaro mi fu 
cambiato in dolcezza d’animo e 
di corpo» (FF, 110).  
La società purtroppo è 
inquinata dalla cultura dello 
«scarto», che è opposta alla 
cultura dell’accoglienza. E le 
vittime della cultura dello 
scarto sono proprio le persone 
più deboli, più fragili. [...]
Servire con amore e con 
tenerezza le persone che 
hanno bisogno di tanto aiuto ci 
fa crescere in umanità, perché 
esse sono vere risorse di 
umanità. San Francesco era un 
giovane ricco, aveva ideali di 
gloria, ma Gesù, nella persona 

di quel lebbroso, gli ha parlato 
in silenzio, e lo ha cambiato, 
gli ha fatto capire ciò che vale 
veramente nella vita: non le 
ricchezze, la forza delle armi, la 
gloria terrena, ma l’umiltà, la 
misericordia, il perdono”.  

L’incontro con i 
poveri assistiti 
dalla Caritas
“Questo luogo è un luogo 
speciale [...] Qui Francesco 
si spogliò di tutto, davanti a 
suo padre, al Vescovo, e alla 
gente di Assisi. Fu un gesto 
profetico, e fu anche un atto di 
preghiera, un atto di amore e 
di affidamento al Padre che è 
nei cieli.           
Con quel gesto Francesco fece 
la sua scelta: la scelta di essere 
povero. Non è una scelta 

sociologica, ideologica, è la 
scelta di essere come Gesù, di 
imitare Lui, di seguirlo fino in 
fondo. Gesù è Dio che si spoglia 
della sua gloria. Lo leggiamo in 
san Paolo: Cristo Gesù, che era 
Dio, spogliò se stesso, svuotò 
se stesso, e si fece come noi, 
e in questo abbassamento 
arrivò fino alla morte di croce 
(cfr Fil 2,6-8). Gesù è Dio, ma è 
nato nudo, è stato posto in una 
mangiatoia, ed è morto nudo e 
crocifisso.            
Francesco si è spogliato di ogni 
cosa, della sua vita mondana, 
di se stesso, per seguire il suo 
Signore, Gesù, per essere come 
Lui. Il Vescovo Guido comprese 
quel gesto e subito si alzò, 
abbracciò Francesco e lo coprì 
col suo mantello, e fu sempre 
suo aiuto e protettore (cfr Vita 
Prima,  FF, 344).             

La spogliazione di 
san Francesco ci dice 
semplicemente quello che 
insegna il Vangelo: seguire 
Gesù vuol dire metterlo al 
primo posto, spogliarci delle 
tante cose che abbiamo 
e che soffocano il nostro 
cuore, rinunciare a noi stessi, 
prendere la croce e portarla 
con Gesù. Spogliarsi dell’io 
orgoglioso e distaccarsi dalla 
brama di avere, dal denaro, che 
è un idolo che possiede.
Tutti siamo chiamati ad essere 
poveri, spogliarci di noi stessi; e 
per questo dobbiamo imparare 
a stare con i poveri, condividere 
con chi è privo del necessario, 
toccare la carne di Cristo! 
Il cristiano non è uno che si 
riempie la bocca coi poveri, 
no! È uno che li incontra, che li 
guarda negli occhi, che li tocca. 

Sono qui non per “fare notizia”, 
ma per indicare che questa è 
la via cristiana, quella che ha 
percorso san Francesco. San 
Bonaventura, parlando della 
spogliazione di san Francesco, 
scrive: «Così, dunque, il 
servitore del Re altissimo fu 
lasciato nudo, perché seguisse 
il nudo Signore crocifisso, 
oggetto del suo amore». 
E aggiunge che così Francesco 
si salvò dal «naufragio del 
mondo» (FF 1043)”. ■



agli incontri con i numerosi missionari di 
passaggio e alla corrispondenza con uno di 
essi. E così, nell’imminenza dell’ordinazione 
sacerdotale, inoltra ai superiori la richiesta 
di partire per la missione.
Prima però l’Ordinazione Sacerdotale, 
avvenuta nel 1974, il 28 giugno, vigilia 
della festa dei due apostoli Pietro e 
Paolo. Ricorda padre Innocenzo durante 
i festeggiamenti: “È stato un giorno di 
allegria e commozione, di timore e tremore 
davanti alla missione che mi aspettava 
come sacerdote del Signore.
Per questo, dopo quarant’anni esatti da 
quell’avvenimento, è per me una grande 
allegria vivere con voi questa coincidenza 
felice che sempre Lui, il Signore, ci ha 
preparato, cioè, insieme, poter elevare 
a Lui il nostro cantico di gratitudine e di 

classico), l’anno di Noviziato a Lovere dove 
gli viene di nuovo cambiato il nome e gli 
è assegnato quello di Innocenzo, in onore 
del “fraticello” di Berzo che da pochi anni 
era stato beatificato; il resto del Liceo lo 
frequenta nel convento di Sondrio, ed 
infine la Teologia a Milano. Sono anni in 
cui, oltre ad un discernimento vocazionale 
e ad una formazione umana, spirituale, 
francescana e teologica, pian piano si fa 
luce anche la vocazione missionaria, grazie 
soprattutto all’animazione in tal senso 
ricevuta durante gli anni di formazione; 
i frati della Provincia di Milano potevano 
contare su una forte tradizione missionaria 
in quanto da anni avevano nell’Etiopia-
Eritrea e nel Nord del Brasile due grandi 
missioni che hanno espresso molte 
figure eroiche e sante. Ma grazie anche 

Il teatro della nascita e dell’infanzia è la 
Cascina Palazzina, comune di Capergnanica 
ma parrocchia dei Sabbioni, anche se a quei 
tempi la chiesa del convento dei Cappuccini 
non era ancora stata giuridicamente eretta 
come parrocchia; fungeva però da tale, ed 
è quindi logico che parte dei primi anni 
di vita ruotasse attorno al convento e alle 
figure particolari di alcuni frati. È così che 
all’età di undici anni (come si usava allora) 
entra nel Seminario Minore dei Cappuccini 
ad Albino (BG) per intraprendere un lungo 
percorso di discernimento e preparazione 
per diventare frate cappuccino. Viene subito 
vestito con l’abito del fratino e gli viene 
imposto il nome di fra Mauro. Vi trascorre 
gli anni delle scuole Medie, poi passa due 
anni a Varese per il Ginnasio (come allora 
si chiamavano i primi due anni del Liceo 

Ha recentemente celebrato  
i suoi 40 anni di sacerdozio e 
39 di missione. È fra Innocenzo 
Pacchioni, originario cremasco 
che ha dedicato molti anni nelle 
missioni cominciando come 
“desobrigante” nei villaggi fino ad 
essere formatore. Ce lo racconta 
suo fratello Marino, anch’egli 
cappuccino fra i confratelli del 
Centro Missionario di Milano.   

di fra Marino Pacchioni

Quarant’anni, cioè 14.610 giorni, 
350.640 ore, 21.038.400 minuti. 
Non sto dando i numeri. Dire 
quarant’anni è semplice, si fa in 

fretta, è la cifra di una totalità, riassume 
una quantità complessiva, ma forse non 
aiuta a cogliere la capillarità e la ricchezza 
in essi racchiusa. Perché quarant’anni sono 
una vita, fatta di tanti giorni, di tanti istanti, 
di tante piccole o grandi cose vissute una 
dopo l’altra, una legata all’altra. 
Quarant’anni di ministero sacerdotale, anzi, 
di vita sacerdotale, trentanove dei quali 
spesi in terra di missione. Come ripercorrere 
e descrivere in poche righe quarant’anni 
di vita sacerdotale di padre Innocenzo 
Pacchioni? Attingo a qualche ricordo per 
cercare di tracciare uno schizzo e cogliere 
una piccola parte del tesoro nascosto di 
questi quarant’anni. Anche per condividerne 
la gioia e la riconoscenza.

fra innocenzo pacchioni

Una vocazione 
vissuta in Brasile

Fra Innocenzo 
Pacchioni: 

missionario 
da una vita
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di pastorale, ho sempre dato molta 
attenzione ai più bisognosi ai quali sono 
andato incontro con gli aiuti che la vostra 
generosità e quella di altri amici mi hanno 
offerto. Questi aiuti sono anche serviti, 
insieme a finanziamenti di altri organismi 
per progetti specifici, nella riforma o 
costruzione di molte chiese e strutture 
parrocchiali per un culto più dignitoso al 
Signore ed una effettiva vita comunitaria. 
Nel giorno 2 di maggio abbiamo 
inaugurato un ambiente per l’accoglienza 
di una settantina di ragazzi diversamente 
abili, che è stata realizzata con l’aiuto della 
fondazione Marcello Candia di Milano. 
In questa casa un gruppo di volontari 
si dedica all’assistenza di questi ragazzi 
che finora non avevano nessuno che si 
prendesse cura di loro”.
Ecco in poche parole il distillato di 
quarant’anni di sacerdozio. Che dire al 
termine di questo percorso tracciato con 
pennellate di vita! Semplicemente… 
GRAZIE! Grazie al Signore per il dono del 
sacerdozio e della perseveranza. Grazie 
a tutte le persone che hanno aiutato e 
sostenuto il suo ministero sacerdotale e 
missionario. Grazie a Padre Innocenzo per 
l’impegno con cui l’ha vissuto. ■

dal punto di vista sacerdotale lo rivela il 
piacere del loro ricordo e del racconto di 
aneddoti, avventure ed incontri che ancora 
non si è affievolito.
Poi, alcuni anni come parroco, sempre in 
questa cittadina dell’interno del Maranhão, 
quindi maestro dei novizi, formatore dei 
post-novizi e studenti di filosofia, di nuovo 
parroco, questa volta nella periferia della 
grande città di São Luís, una parrocchia in 
forte espansione che ha registrato durante 
il suo mandato la nascita di numerose 
nuove comunità con le rispettive strutture 
ecclesiali. Poi il ritorno nella provincia, 
in una realtà simile a quella lasciata una 
ventina d’anni addietro. Questa volta è 
da solo a gestire una parrocchia con quasi 
trenta comunità sparse nel raggio di una 
quarantina di chilometri. Il convento più 
vicino, al quale appartiene come comunità, 
si trova a trenta chilometri e vi fa visita una 
volta la settimana. Così gli ultimi nove anni 
di intensa attività pastorale e missionaria.
Racconta padre Innocenzo: “In questi 
anni e luoghi vari, cosa il Signore mi ha 
chiesto di fare? Per sei anni ho collaborato 
nella formazione dei nostri giovani 
frati locali; poi, oltre all’annuncio della 
Parola, catechesi, formazione di agenti 

ringraziamento. Come l’umile e giovane 
ragazza di Nazareth, la vergine Maria, 
rimane meravigliata per le grandi cose che 
il suo Signore realizza in Lei, così anch’io 
rivedendo rapidamente questi quarant’anni 
di vita sacerdotale e missionaria, rimango 
senz’altro non solo meravigliato, ma quasi 
incredulo, per tutto ciò che il Signore ha 
realizzato attraverso me, non sempre 
strumento attento e docile nelle sue 
mani, in questo lungo percorso. Ho piena 
coscienza che di cose straordinarie non 
ce ne sono state molte, ma ho anche la 
certezza che ho cercato di corrispondere a 
quanto il Signore mi ha proposto durante 
questo cammino”.
Primo luogo di destinazione per iniziare 
il ministero sacerdotale è il convento di 
Lovere, in attesa che si completi la trafila 
dei preparativi per la partenza. Periodo delle 
prime esperienze di ministero itinerante 
nelle valli circostanti, in quel tempo ancora 
molto richiesto. Dura meno del previsto 
però, perché l’ok per la partenza giunge 
molto in fretta; c’è solo il tempo di un 
breve periodo di formazione specifica per 
le missioni dell’America Latina a Verona e 
della preparazione immediata alla partenza. 
Che avviene il 31 ottobre del 1975, con 

fra innocenzo pacchioni

destinazione la missione del Maranhão, 
nel Nord del Brasile. S’immaginava la 
vita solitaria ed avventurosa della foresta 
amazzonica ascoltata in tanti racconti dei 
missionari incontrati, si ritrova invece in un 
convento con altri frati e con un tessuto 
ecclesiale, per quanto molto diverso e 
molto più povero del nostro, già presente. 
Ma né la solitudine né le avventure sono 
mancate; l’incarico che gli viene affidato 
è quello della “desobriga”, la visita, cioè, 
periodica e in molti casi solo annuale, 
delle numerose comunità della parrocchia 
che aveva un territorio pari quasi a un 
terzo di tutta la Lombardia. Il termine 
“desobriga” indica l’azione del missionario 
di togliere l’obbligo del precetto annuale 
della confessione sacramentale, ma 
era di fatto l’occasione per incontrare 
i fedeli dei villaggi lontani dalla città, 
per fare catechesi, per amministrare i 
vari sacramenti e per cercare pian piano 
di costruire delle comunità cristiane 
consapevoli ed organizzate. Il tutto 
in lunghi viaggi, a volte di settimane, 
percorrendo piste in terra battuta o sentieri 
appena tracciati, con una vecchia Jeep o 
a dorso di mulo. Ma quanto quegli anni 
siano stati importanti e significativi anche 
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che questo è il momento giusto, questo 
è il momento di seguire l’appello di Dio: 
“Ho osservato la miseria del mio popolo... 
e ho udito il suo grido a causa dei suoi 
sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 
Voglio liberarlo” (Es 3,7-8). Per questo la 
nostra vita, in memoria di padre Marino, 
sia una risposta appassionata di amore, 
nella consapevolezza che le sofferenze 
degli uomini e delle donne di oggi sono le 
sofferenze di Dio stesso. E tu, fratello caro, 
dacci la forza necessaria! ■

una promessa in cui tutti noi speriamo: 
quella di far finire al più presto il calvario 
del suo amato popolo eritreo!
Eliseo chiese ad Elia i due terzi del 
suo spirito (2Re 2,9): in parecchi 
desidereremmo poter fare lo stesso con 
padre Marino accogliendo il suo invito ad 
avere il coraggio di intraprendere nuove 
iniziative senza temere fatiche né delusioni. 
In nome suo dobbiamo avere il coraggio 
di innovare, di percorrere nuove strade 
nel campo della spiritualità, consapevoli 

che, nonostante la sofferenza che portava 
dentro, li accoglieva come un familiare, con 
Amore! La sua bontà era tale che arrivava 
a giustificare anche i “capricci” di qualche 
confratello che, solo perché aveva, in 
passato, ricoperto un ruolo di comando, si 
sentiva in diritto di avere un trattamento 
particolare.... E se qualcuno glielo faceva 
notare, ecco cosa rispondeva, nella sua 
grande saggezza: “Anche se hai le migliori 
ragioni di questo mondo... lascia perdere, 
passaci sopra pro bono pacis”, rifacendosi 
alle parole dei vecchi: “Per amore della 
pace, si faccia a meno anche del segno 
della croce!”
Era al servizio di tutti, dei confratelli e, 
soprattutto, dei connazionali e, a proposito 
di ciò, sono più che mai convinto che nella 
vita niente succede per caso: il nostro padre 
Marino, infatti, è stato chiamato in Cielo 
perché gli fosse risparmiata la tragedia che 
si sta consumando in questi anni. Come 
avrebbe potuto reggere, altrimenti, alla 
morte di 360 esseri umani a Lampedusa il 
3 ottobre 2013 e a quella di tanti altri che 
non hanno mai raggiunto le coste dell’Italia, 
di cui la cronaca ci dà sempre notizie? 
E come avrebbe potuto non obbedire 
all’impulso di andare nella periferia di 
Milano o a Porta Venezia per dare almeno 
una parola di conforto a quei tanti giovani 
eritrei buttati, giorno e notte, per terra? 
Sicuramente, conoscendolo bene, si sarebbe 
anche lui buttato per terra, sotto ad un 
cartone proprio come loro! Sì, il Signore gli 
ha fatto una grande grazia prendendoselo 
con sé e in virtù della sua grande sensibilità 
e umanità, si sarà lasciato strappare anche 

È morto un anno fa a 71 anni  
fra Marino, il padre eritreo che per 
tanti anni ha vissuto nella grande 
metropoli lombarda per stare 
vicino a tutte le persone del suo 
popolo che vivono a Milano. Era 
un frate buono, sempre pronto al 
sorriso e a farsi in quattro per i suoi 
connazionali che avevano bisogno. 
La sua figura resterà sempre nel 
cuore di chi lo ha conosciuto.

di Abba Tewelde Tzeggai

“La vita non è un gioco, sul serio prendila, 
sul serio a tal punto che... tu possa morire 

perché vivano gli uomini, quelli di cui 
non avrai visto neppure il viso...”

Sulla Vita - Nazim Hikmet 

I versi di questa poesia sembra siano stati 
scritti per una persona a noi cara, il cui 
impegno è noto a tutti e che, un anno fa, 
il 3 settembre, il Signore ha chiamato a 

sé: padre Marino Hailè. Credo fermamente 
che un uomo vale non per la posizione che 
occupa nella società o nell’Ordine religioso 
cui appartiene, ma per il vuoto che lascia 
quando non c’è più... e il vuoto lasciato da 
padre Marino è incolmabile! Quello, però, 
che di lui manca di più è il sorriso che 
aveva per tutti e che riservava in particolare 
a coloro che entravano nella “sua” casa 
di Milano, in via Cislaghi n.5. Il primo 
impatto era il suo viso sorridente e tutti, 
dico tutti, capivano subito di avere davanti 
una persona su cui potevano contare e 

fra marino hailé

Ricordo di padre Marino Hailè a un anno dalla morte

Il frate eritreo che amava Milano
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A fine marzo Archimède, dopo la 
campagna di sensibilizzazione 
della Piaga di Buruli nella zona 
confinante con la Liberia, mi ha 

fatto conoscere una giovane donna che da 
quindici anni soffre di elefantiasi al piede 
sinistro, ora ha ventinove anni e continua 
a nascondere quel piede enorme pieno 
di funghi che le provoca forti dolori, e la 
malattia avanza ormai sino al ginocchio: 
tutta una adolescenza e giovinezza di 
vergogna e sofferenza!
Dopo averla informata di una possibile 
amputazione partiamo con la mamma 
che l’accompagna. Nel villaggio vicino, 
Kpangbalapleu, alcune persone 
ci fermano presentandoci una 
giovane mamma di 25 anni, 
Angelina, che si contorce per il 
dolore alla pancia, e insieme a lei 
sale pure sua mamma dietro la 
semplice cabina del Toyota 4x4: 
due figlie «gemelle» nel 
dolore, con le due mamme che 
incominciano a sperare perché 

sono con il missionario! Arrivati all’ospedale 
di Zouan-Hounien passando per una strada 
veramente disastrosa accompagnati dai 
gemiti di Angelina, subito quest’ultima è 
messa sotto flebo, e anch’io sono coinvolto 
perché la mamma non ha mezzi. Dopo una 
settimana e fatta la radiografia sarà operata 
con buon risultato.
A Tatiana portata a Danané, una città a 45 
km, sarà invece amputata la gamba sinistra 
dopo averla convinta con il chirurgo Dottor 
Alexis. La degenza sarà di tre settimane per 
infezione alla ferita.
Tornata a Zouan-Hounien per un altro 
periodo di un mese circa durante le 

medicazioni ritroverà la 
«gemella» di viaggio Angelina, 
e con uno sguardo gioioso tutti 
e tre comprendemmo come 
grazie alla provvidenza di cui voi 
siete gli strumenti si è realizzato 
il miracolo della loro guarigione.
Angelina è tornata al villaggio 
per occuparsi dei suoi tre figli 

fra antonio forchini

«Gemelle» grazie  
alla provvidenza

Storie di 
missione
in Costa 
d’Avorio

Fra Antonio, missionario da molti anni 
in Africa, ci racconta alcuni episodi 
che fanno parte della vita quotidiana 
di Zouan-Hounien, uno dei principali 
luoghi della mssione ivoriana, 
tristemente noto anche per la 
presenza di molti malati affetti dalla 
terribile piaga di Burulì.

di fra Antonio Forchini 

Tatiana?????

Attività socio caritative a Zouan-Hounien

Nel settembre 2013 mi è 
stato chiesto di occuparmi 

del Centro Femminile a causa 
dell’assenza di fra Patrizio che 
era in vacanza. Ho accettato 
volentieri, visto che già a Monga 
dove sono stato parroco, negli 
anni 1996-1997 per volontà 
dal cardinale Bernard Agre 
l’associazione Clairs-Logis di 
Bouaké con a capo suor Elizabeth 
era arrivata in parrocchia per 
la formazione delle ragazze. 
A seguito di una semplice 
informazione alla radio di Zouan-
Hounien e ad alcune lettere 
inviate nelle nostre comunità, 
un centinaio di ragazze si sono 
iscritte, dimostrando così la 
fiducia dei parenti nella nostra 
scuola.  
Il primo semestre è stato 

completato con 85 ragazze, 
ma dopo Pasqua altre quindici 
hanno abbandonato a causa 
della mancanza di denaro. 
D’altra parte, oltre alle forniture 
scolastiche che possono 
raggiungere la somma di 25.000 
franchi (che corrispondono circa 
a 37 euro ), noi paghiamo già 
una borsa di studio di 50.000 
franchi per ciascuna di loro 
mentre la loro quota è di 15.000 
franchi per l’iscrizione. Inoltre 
devono pensare anche al vitto e 
all’alloggio. Logico che i genitori 
investano di più per i figli 
maschi che studiano nel secondo 
ciclo sperando che possano 
continuare fino ai diplomi. 
Nel corso dell’anno i due 
incontri con i genitori sono stati 
molto importanti, soprattutto 

l’ultimo, a causa dei ritardi e 
delle assenze.  
Anche se la scuola è garantita 
dalle istruttrici, vedo bene una 
presenza da parte nostra che 
incoraggia, rassicura e lavora per 
l’organizzazione e la formazione.  
Nel mese di marzo uno stage 
è stato organizzato per l’ultima 
classe, e sia l’ospedale che la 
panetteria e la scuola materna 
hanno accettato volentieri di 
lavorare con noi per le giovani 
che così hanno appreso anche 
elementi di sanità, pasticceria e 
cura dei bambini.  
Attualmente stiamo 
organizzando la fine dell’anno 
scolastico dove ogni ragazza 
presenterà al pubblico la sua 
abilità come sarta e parrucchiera, 
con il sostegno di due donne 

locali che hanno avuto 
successo nella vita 
sociale e professionale: 
il sindaco di Bin-Hounien 
e un imprenditore di 
Zouan-Hounien. Mi 
auguro che quest’attività 
sociale possa continuare, 
anche nelle difficoltà, 
per sostenere gli strati 
più deboli della società 
ivoriana. ■

Centro di formazione femminile 
Saintes Marthe et Marie
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potrà avere la protesi della gamba e così 
camminare e dimenticare tutti gli anni 
della «vergogna» durante i quali nascondeva 
il suo difetto.
Grazie a voi queste due giovani donne hanno 
ritrovato il sorriso e anche le loro mamme 
vi ringraziano, e io ho ricevuto da entrambe 
due galletti da mangiare in fraternità con gli 
altri frati. ■

pur senza marito, ma con una buona madre 
che l’aiuta. Avrà ancora la forza di andare a 
cercare l’oro a Floleu con fatiche disumane e 
gente che muore nelle gallerie fatte con i loro 
semplici strumenti a mano?
Tatiana vive a Bouenneu, non lontano dalla 
città, e fa le trecce alle ragazze per avere 
qualche soldino, e tra sei mesi oltre ai suoi 
risparmi, se qualche benefattore l’aiuterà, 

fra antonio forchini

	     Attività socio caritative a Zouan-Hounien 

Ringrazio il Signore per 
quest’attività sociale 

in favore dei malati 
più abbandonati, parlo 
soprattutto di coloro che 
sono affetti dall’ulcera di 
Burulì. Mi piace citare l’inizio 
del Testamento del nostro 
Santo Padre Francesco: “Il 
Signore ha dato a me, frate 
Francesco, d’incominciare a 
fare penitenza: quando ero 
nei peccati, mi sembrava 
cosa molto amara vedere 
i lebbrosi, e il Signore 
stesso mi condusse in 
mezzo a loro e usai con essi 
misericordia”. Fra Cyril nel 
2012 ha fatto un grande 
lavoro di ristrutturazione 
all’ospedale di Zouan-
Hounien per avere un posto 
riservato ai nostri pazienti, 
dato che non abbiamo più 
un centro privato. Al mio 
ritorno dall’Italia ho sostituito 
fra Cyril, e dal gennaio 2013 
a oggi una cinquanta di 
pazienti hanno riscoperto la 
gioia della guarigione dopo 
più di sei mesi e a volte un 
anno di degenza in ospedale 
per la fase di pulitura, poi a 

Zoukougbeu per il trapianto, 
e ad Adzopé per gl’interventi 
chirurgici più complessi, 
come l’osteomielite o 
l’elefantiasi. Le amputazioni 
e le radiografie sono 
effettuate per ora a 
Danané con il dottor Alexis. 
Attualmente seguiamo venti 
pazienti tra i tre ospedali già 
indicati. 
Anche una quindicina di casi 
sociali hanno ricevuto cure 
a Zouan-Hounien, con buoni 
risultati. Per quanto riguarda 
i disabili è da poco che mi 
interesso del progetto, ma 
dopo il primo contatto con 
la famiglia che viene alla 
missione, qualche volta 
presentata anche dalla 
Caritas parrocchiale, facciamo 
le fotografie e le radiografie 
a Danané, poi inviamo tutto 
ad Abidjan a fra Eric che devo 
ringraziare per tutte le corse 
che fa per i nostri ammalati. 
Mi auguro che quest’opera 
possa continuare, 
coinvolgendo e 
responsabilizzando sempre 
più i parenti, 
ma anche tenendo conto che 

questi ammalati provengono 
da famiglie povere, parlo 
soprattutto per quanto 
riguarda la piaga di Burulì e il 
lungo periodo necessario per 
la guarigione. ■

Disabili e malati 
della piaga di Burulì

italiani e non operano 
bambini cardiopatici in  
gravi condizioni.

Il 14 maggio 2014 è 
stato operato al cuore il 
piccolo Takodjou Junior 
che soffriva di una grave 
malformazione cardiaca. 
L’intervento ha avuto esito 
positivo e ora Takodjou 
Junior è a casa con la sua 
famiglia.

pubblicazioni distribuite dal 
Centro Culturale Cattolico.
Con questa cifra è possibile 
finanziare 16 interventi salva-
vita presso il Cardiac Center di 
Shisong, Centro Cardiaco per 
il cuore dove numerosi medici 

Da aprile 2014 l’Editrice 
Velar si è impegnata 

a versare 80.000 euro in 
un anno per il progetto 
dei Missionari Cappuccini 
“Salva una vita. Operazione 
cuore!”, finanziato grazie 
alla vendita delle sue 

Salva una vita

Visita il sito: www.velar.it/missionari-cappuccini

Dà i primi frutti la collaborazione tra  
i Missionari Cappuccini e l’Editrice Velar 

In Africa, le malattie 
cardiovascolari 

rappresentano la seconda 
causa di morte infantile

cultura e solidarietà

1a  vita salvata
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Per informazioni:
Centro Culturale Cattolico
tel. 035 665606 • ccc@velar.it
orari: lunedì-venerdì 9.00-12.30 • 14.00-18.00

L’Editrice Velar di Bergamo, 
specializzata in edizioni a 
carattere religioso, contribuisce 
alla realizzazione di importanti 

progetti sociali da più di 30 anni. Queste 
iniziative di solidarietà sono a sostegno dei 

bambini e dei ragazzi 
malati o con disabilità 
fisiche. 

Le pubblicazioni 
dell’Editrice Velar sono 
distribuite dal Centro 
Culturale Cattolico srl

  Fra Angelo sul progetto Salva una vita. Operazione cuore



volontari in missione

Questo 
irresistibile 

mald’Africa

Ne abbiamo detto tanto e ne abbiamo 
scritto ancora di più, ma ogni volta leggere 

il resoconto di chi ha sperimentato la 
missione è nello stesso tempo qualcosa di 

già sentito e qualcosa di completamente 
nuovo. Ma soprattutto sono emozioni, 

speranze, gioie, esperienze indimenticabili 
che si rincorrono l’una con l’altra per dare 

nuova vita e nuova fede. E per testimoniare 
che di gente di cuore ce n’è ancora tanta… 

gente che ancora sa commuoversi per un 
sorriso vero! Grazie a tutti voi!

Il 2 agosto dell’anno scorso 
siamo partiti da Milano, 

direzione Etiopia, in maniera 
forse un poco inconscia e senza 
sapere cosa aspettarci, ma 
sicuramente con tantissima gioia 
nel cuore! 
Il viaggio è stato carico di 
aspettative, e man mano che 
passavano le ore sull’aereo 
la voglia di arrivare cresceva 
sempre più. Arrivati ad Addis 
Abeba siamo stati come 
catapultati in un’altra realtà...  
È tutto così diverso da Milano! 
Subito abbiamo incontrato 
Brother Aklilu, il nostro fra 
Aklilu, un amico e una guida 
eccezionale. Arrivati al villaggio 
della Missione, Dubbo, è stata 
incredibile la dimostrazione 
d’affetto che abbiamo 
ricevuto: tutti quei bambini 
che ci correvano incontro, che 
sensazione straordinaria!
Le nostre giornate erano 
scandite al mattino dal lavoro 
all’asilo, dove abbiamo avuto 
modo di insegnare anche 
qualche canzoncina italiana 
a quei bimbi straordinari. 
L’inno della nostra esperienza 
missionaria è stato “Fra Martino 
campanaro”, ritornello che 
cantavamo e che ci cantavano i 
bambini in ogni occasione!
Nel pomeriggio ci adoperavamo 
per ultimare i lavori nella scuola 
gestita dai frati cappuccini 
dando il nostro contributo 

imbiancando le pareti della 
nuova struttura che accoglierà 
gli studenti nel nuovo anno 
scolastico. Sempre al pomeriggio 
insegnavamo ai nostri amici 
seminaristi (e futuri frati 
cappuccini) delle canzoni e 
le preghiere italiane; loro 
ricambiavano insegnandocele 
in Amarico. Noi certamente 
avevamo molta più difficoltà di 
loro! 
Abbiamo avuto anche la 
fortuna di conoscere i bambini 
dell’orfanotrofio gestito da Sister 
Maria Regina, un’esperienza 
emozionante che rimarrà per 
sempre nei nostri cuori. È stato 
disarmante riscontrare come 
spesso non ci rendiamo conto 
delle fortune che abbiamo; 
vivere questo tipo di esperienza 
in missione sicuramente apre la 
mente e il cuore a riconoscere i 
veri valori della vita!
Purtroppo siamo dovuti rientrare 
in Italia, ma certamente più 

arricchiti e con il cuore pieno 
di amore, quell’amore che tutti 
i «nostri» bambini ci hanno 
dimostrato in questo fantastico 
mese di missione. ■

Un mese 
indimenticabile 
in un altro mondo

Volontari in Etiopia
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volontari in missione

di Clara Stringhini

Accade in un’estate 
apparentemente 

uguale a tante altre. Sette 
giovani, accompagnati da 
alcuni frati cappuccini e una 
suora, preparano le valigie: 
destinazione Camerun. 
Tanti, e magari diversi, i motivi 
che ci hanno spinto a scegliere 
di dedicare un po’ del nostro 
tempo e delle nostre persone 
a questa esperienza. Di tutti il 
desiderio di mettersi in gioco, 
di confrontarsi con una realtà 
lontana e diversa, di vivere 
fraternamente e di camminare 
gli uni accanto agli altri. 
Nei mesi che hanno preceduto 
la partenza abbiamo avuto 
tante occasioni per “prepararci” 
a quello che avremmo 
incontrato, per organizzare 
le attività da proporre ai 
bambini e ai ragazzi durante 
il campo, per provare canti 
e balli. Ma una volta arrivati 
in terra africana parte della 
preparazione è passata in 
secondo piano. L’essenziale si 
è dimostrato il rendersi aperti 
e disponibili a ciò che veniva 
donato giorno dopo giorno; 
oserei dire ora dopo ora. Il 
segreto, passatemi il termine, 
è stato quello di imparare ad 
accogliere, senza se e senza 
ma. Con gioia credo di poter 
dire, a nome di tutti gli altri 
volontari del gruppo, che pian 

piano ci siamo riusciti. Siamo 
stati capaci, anche e soprattutto 
con l’aiuto degli altri, di 
cambiare la prospettiva dalla 
quale guardare ciò che si stava 
vivendo e di renderci più docili 
alle proposte, agli impegni, 
agli incontri con le persone. 
Una volta cambiate le lenti 
attraverso le quali approcciarsi 
a ciò che ti circonda, non è 
più importante l’orario, il 
programma, il luogo. Al centro 
di tutto desideri mettere il 

bambino che ti corre incontro 
sprizzando felicità da tutti i 
pori, l’anziano che ti accoglie e 
non smette di ringraziarti per la 
tua presenza proprio lì a casa 
sua, il giovane che ha così tanta 
voglia di parlare, di sapere, che 
non gli importa di fare un po’ 
di fatica a causa della lingua 
diversa. 
Quando ti accorgi che questo 
è l’essenziale per vivere 
bene l’esperienza di servizio, 
è questo il momento in cui 

diventi anche in grado di 
immergerti, di lasciare andare i 
tuoi schemi, di farti strumento 
nelle mani di chi davvero può 
operare attraverso di te. E più 
tu permetti che cadano le 
barriere, più l’Africa e i suoi 
volti ti entrano nel cuore, ti 
plasmano, ti cambiano. 
Torni a casa con le mani 

libere, in tasca il giusto e 
nel cuore molto! Un cuore 
traboccante di emozioni, di 
vita, di gioia. Ma allo stesso 
tempo un cuore che non è lo 
stesso con il quale sei partito … 
sì perché un pezzettino lo hai 
lasciato in terra di missione. Al 
suo posto ne ritrovi tanti altri, 
appartenuti ai bimbi incontrati, 

ai malati visitati, alle sisters che 
ti hanno ospitato, ai missionari 
che ti hanno seguito e guidato. 
E soprattutto, dono immenso, 
hai tanti tanti pezzettini di 
cuore dei tuoi compagni di 
viaggio, frati e suora compresi. 
Come riassumere l’esperienza 
vissuta in Camerun? Un incontro 
cuore a cuore! ■

di Deborah Di Vito

E per il terzo anno parto 
in missione verso quella 

terra che ormai mi sembra di 
conoscere come le mie tasche 
ma che in realtà è sempre 
da scoprire e da imparare…
l’Africa. 
Nonostante le difficoltà la 
gente del Camerun non si 
perde d’animo, non perde 
il sorriso, la speranza e la 
voglia di andare avanti 
con quel poco che ha e che 
la terra gli offre. Quando 
penso alle mie giornate a 
Sop, il piccolo villaggio di 
montagna dove ho svolto la 

mia missione, le ricordo 
con quel filo di malinconia, 
quella malinconia che ti 
porta ad un’emozione e 
poi a una gioia immensa. 
Ogni anno dopo un mese 

intenso lascio quel piccolo 
villaggio con tante lacrime e 
forti abbracci con la speranza 
che ci sia ancora un’occasione 
per potersi rivedere o magari 
chissà, risentire! Il motivo che 
mi ha spinto ad iniziare un 
cammino di missione, è stata 
la curiosità; mi ha sempre 
affascinato l’ Africa e il giorno 
in cui ci avrei messo piede, 
lo avrei fatto mettendomi al 
pari di chi ci vive e non da 
turista occasionale e oggi ciò 
che mi spinge a trascorrere le 
mie vacanze da volontaria è 
il cuore, perché una volta che 
tocchi con mano la vera Africa 
ti viene difficile non tornarci! 

Non mi scorderò mai dei 
sorrisi dei bambini, delle 
loro urla, i saluti della gente, 
la condivisione davanti 
al fuoco, i canti, i balli, le 
messe colorate e calorose, i 
mercati confusionari, i tessuti 
variopinti, l’infinita pioggia, 
il fango sotto le scarpe, la 
pulizia dei fagioli e la fatica del 
raccolto, lo stupore dei bambini 
nel rivedersi in una foto... e 
tanto tanto altro ancora. 
Ringrazio Greta e Matteo, i 
volontari che hanno trascorso 
la missione con me, perché 
l’appoggio di chi ti accompagna 
è sempre importante, e ci 
tengo sempre a ringraziare i 

frati cappuccini che mi hanno 
dato la possibilità di vivere 
questa esperienza, con il loro 
spirito e carisma evangelico da 
me molto apprezzato. ■ 

Un incontro 
cuore a cuore

Volontari
in Camerun

L’Africa: ogni volta 
un viaggio nelle emozioni

Volontaria in 
Camerun
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dopo averli passati sul cuore, a Gesù. Lo 
Scultore che è anche pittore rinomato, ha 
accettato entusiasta ed ecco il bellissimo 
risultato!...
Guardatevelo, ammiratelo per bene e poi 
– se vorrete – leggete quanto ho scritto a 
commento...
GESù e Frei Daniele rubano la scena centrale, 
ma Chi domina è GESù! Daniele c’è, ma è 
quasi nascosto, anche se sembra suggerire 
qualcosa al Signore Gesù... Oh, sì, Gli sta 
parlando e noi, conoscendolo, possiamo bene 
immaginare cosa Gli stia sussurrando!... 

quel “ragazzo” 
presentato a 
Gesù da “Andrea, 
fratello di Simon 
Pietro” (6,9).
Ma andiamo con ordine e spieghiamo 
perché il Titolo grande proclama che i 5 e i 2 
appartengono a Frei DANIELE che a sua volta 
li offre a GESù perché continui a rinnovare 
quel Suo miracolo strepitoso...
Due sono i motivi. Primo, perché davvero 
glieli ha offerti a piene mani quando, sano 
e attivo, operava nella Colonia agricola 
di S.Antonio do Prata a completo servizio 
degli Indios e dei Coloni poveri; offerti 
quando mancava a tutti il necessario perché 
il Governatore dello Stato non pagava lo 
stabilito per contratto... 

E quante volte deve aver ripetuto l’offerta, 
non più a piene mani perché la lebbra gliele 
aveva corrose, ma con fede raddoppiata, 
quando per dieci lunghissimi anni si 
preoccupava, recluso in Lebbrosario, per la 
salute spirituale e corporale degli ammalati 
come lui!...
Secondo: noi della Vicepostulazione 
abbiamo a suo tempo incaricato lo Scultore 
Pietro Zegna di Milano perché con la sua 
arte desse vita pittoricamente a questa 
meravigliosa storia dei 5 pani e dei 2 pesci 
messi in mano a Frei Daniele per offrirli, 

Carissimi, per parlarVi ancora e 
meglio del nostro Servo-di-Dio, Vi 
ho immerso subito in un’atmosfera 
di miracolo con lo stesso GESù 

in azione perché “una grande folla Lo 
seguiva, vedendo i segni che faceva sugli 
infermi” (6,2).
Per favore, uniteVi a quella grande folla... 
L’Evangelista parla stupito di 5.000 
uomini, ma mettiamoci anche le donne e i 
bambini: non è possibile che fossero solo 
uomini. Gli altri tre Evangelisti lo dicono 
espressamente: “senza contare le donne 
e i bambini”... Contiamoli, contiamoli! 
Quanto più ingrossiamo il numero, tanto 
più ci avviciniamo alla “realtà” – ricordateVi 
di questa parola! – che vede da decenni 
Frei Daniele in azione, sostituendo 

Ecco a voi
i cinque pani
e i due pesci

di frei Daniele

Frei DANIELE 
continua ad accompagnarci

“... allora GESU’ prese i PANI e, 
dopo aver reso grazie, li distribuì... 

lo stesso fece dei PESCI, 
finché ne vollero...”. 

 (Giovanni 6,11ss)
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“Ricordati dei nostri fratelli 
che si sono addormentati nella speranza della 

resurrezione, e di tutti i defunti 
che si affidano alla tua clemenza: 

ammettili a godere la luce del tuo volto”.

Nella Celebrazione Eucaristica, 
con queste parole, il Sacerdote applica 

le nostre intenzioni a suffragio dei defunti 
e non importa in quale parte della terra 

vengono pronunciate, ma salgono 
come offerta gradita a Dio.

Il fiore della carità è una proposta concreta 
a suffragio dei nostri defunti facendo 

celebrare Sante Messe ai missionari i quali, 
con l’offerta, possono fare tanto bene 

e aiutare molte persone attraverso 
le opere iniziate nelle missioni.

Unita ad uno stile di vita improntato alla 
solidarietà e alla condivisione, la proposta 

“Il fiore della carità”, diventa il modo migliore 
per ricordare i nostri cari e continuare nella 

scia di bene che ci hanno voluto in vita.

Gesù ci ricorda: “Venite, benedetti dal Padre 
mio, ricevete in eredità il regno preparato 

per voi fin dalla fondazione del mondo. 
Perché ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare… ogni volta che 

avete fatto queste cose a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, 

l’avete fatto a me” 
(Mt. 25,34.35.40).

Portate la cartolina sulle tombe 
come segno concreto di affetto 

verso i vostri cari.

ilfiore
  della 
carità

S. Messe celebrate dai 
missionari a suffragio 

dei nostri defunti
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e medicine! Terribile, neh?  Ecco perché ho 
parlato di “tristezza somma”!...    
Mi avete seguito?... La POESIA del Quadro di 
un Zegna ispirato è diventata di colpo PROSA 
amara, REALTà pesante, nemica di ogni 
esaltazione poetica! Credetemi: è quanto sto 
vedendo e soffrendo da 25 anni con punte 
altissime di orrore e pochi spiragli di luce. 
Sono molti i casi di povertà, quando non 
sono di miseria nera, che il Signore Gesù 
mi fa conoscere quasi tutti i giorni in queste 
nostre “periferie”, per usare con rispetto e 
venerazione un termine carissimo al nostro 
magnifico impensabile Papa Francesco....
Ecco perché Gesù vuole aver bisogno di quei 
5 e di quei 2 per di nuovo”... prenderli – 
rendere-grazie – distribuirli”!... Penso, anzi, 
sono convinto che desidera che io cerchi di 
imitare Frei Daniele da sempre vissuto in 
“periferia”... Là, per 13 anni, in quella foresta 
vergine dove la periferia era dovuta alla 
lontananza dalla città e alla impraticabilità 
o inesistenza di strade e... poi, per 10 anni, 
lunghissimi dolorosissimi anni in Lebbrosario 
che era solo e unicamente periferia in tutti i 
sensi, compresi i più deprecabili!...
Carissimi, la PROSA è nera, sempre più 
antracite; è vissuta e sofferta da uomini, 
causata o peggiorata il più delle volte da 
uomini, ma la POESIA è luce, appartiene 
soprattutto a Dio, declamata e vissuta su 
questa povera terra da Gesù in Persona! 
Impossibile spegnerla! Sempre arderà e 
illuminerà!... Facciamoci coraggio: sappiamo 
da che parte dobbiamo stare e fare e agire!...
Mi fermo qui. Ho ancora a disposizione 
un articolo e in quello – a Dio piacendo – 
continuerò il discorso sui cinque pani e i due 
pesci messi in mano a Frei Daniele... Grazie 
per avermi letto... Amen. “A Deus louvado”...
Dal Brasile dalla molta “prosa”, ma anche di 
tanta “poesia”.

frei apollonio troesi, 
cappuccino

Entrambi sono investiti dal “vento” che 
QUI è lo Spirito Santo!... Sono come 
“lievitati”, sollevati da terra e i loro vestiti 
agitati rendono ancora più vigorosa 
l’idea... Guardate quel mantello rosso–
fuoco di Gesù! Sembra addirittura che 
voglia sfilarsi, volare per riempiere 
meglio tutta la scena e “vestire” tutti quei 
presenti!...
A terra delicatamente posati al centro, ci 
stanno i 5 pani e i 2 pesci. Sono lì davanti 
alle Figure e dietro come in un abbraccio 
che fa anche da sfondo, ci stanno, attenti 
e in attesa, i numerosissimi Poveri: copia 
perfetta di quelli che nel giorno del 
“miracolo” hanno mangiato e si sono 
saziati!... Anche questi Poveri – piccoli e 
grandi – sono spinti in avanti dalle loro 
case miserabili, poverissime! Sono vere, 
verissime, “realtà gridata” che attende, 
desidera, sogna da sempre il “miracolo” e il 
“miracolo” avviene perché il Signore Gesù 
raccoglie in continuità quell’“offerta” messa 
lì così in evidenza in primo piano!...
Avete letto?.... Come potevo, ho cercato di 
tradurre in parole il mirabile contenuto di 
quelle immagini pittoriche e ho anticipato 
come di sfuggita quello che adesso 
svolgerò con tristezza somma, anche se con 
una feroce volontà di tramutarla in gioia!...
Ho scritto: Gesù li raccoglie i pani e i 
pesci: glieli offre Daniele, glieli offrono 
tutti quelli che amano Daniele... Nelle 
Sue Mani divine diventano cibo per tutti e 
assistenza particolarmente ai più piccoli e 
indifesi; diventano casette in muratura in 
sostituzione di quelle loro baracche posticce 
e inabitabili: noi non ci metteremmo 
neanche le galline!; diventano pure 
piccoli “Posti di salute” costruiti in punti 
strategici per offrire ai poveri, che sono 
i più, qualcosa che possa, come minimo, 
diminuire il dolore e la sofferenza di tante 
malattie curabilissime, ma qui, a volte, 
addirittura mortali per mancanza di medici 



Incontri mensili 
di preghiera 

per le missioni 
2014-2015

martedì 7 ottobre 2014
martedì 4 novembre 2014
martedì 2 dicembre 2014
martedì 13 gennaio 2015
martedì 3 febbraio 2015

martedì 3 marzo 2015 
martedì 14 aprile 2015
martedì 5 maggio 2015

ore 21,00
Chiesa ss. Crocifisso

Centro Missionario 
Frati Minori Cappuccini

Piazza Cimitero Maggiore 5 
Milano

Per collaborare con 
i missionari e le loro opere 
non è sempre necessario 
partire per le terre di missione. 
Anche pregando per loro 
e conoscendo ciò che stanno 
facendo attraverso la voce 
dei volontari e dei frati 
possiamo essere 
collaboratori preziosi 
nella loro opera di 
Evangelizzazione. 
Ti invitiamo pertanto 
a partecipare agli incontri 
di preghiera mensile 
per le missioni.
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In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa


